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TAL TANA 


VESCOVO MARGARIA, UNO DEI. VINCITORI DELLA BATTAGLIA DEL GRANO, OFFRE' AL DUCE LA CATENA Di6RO 
a E LA CROCE EPISCOPALE DA BUON COMBATTENTE € O LE INIQUE SANZIONI. 


“SPORTIVO” PACCO MONTAGNA aa 


1 GIACCA - 1 PAIO PANTALONI - 1 CAMICIA - 1 BERRETTO - 1 PAIO CALZETTONI - 1 PAIO FASCETTE - 1 PAIO GUANTONI - 1 PAIO SCARPE 
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MILANO - Corso Vittorio Emanuele, 8 i franco di porto ed Îmballo un vostri 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


(Variazioni di Biagio) 


DI TESTA-DI DENTI 
NEVRALGIE 
REUMATISMI 
INFLUENZA 
VINTI CON 

ALPHA BERTELLI 


Doveroso riconoscimento rica e l'embargo Le Inpidi per le sanzioni La conferenza navale 
ul petrolio 
—,Sì. posso stringervi la mano, cri Oltre che alle sedi dei Co- —1— Per raggiungere la vera pace, 
perché si deve anche a vol, Miss, —1— Quale è l'azione che intende muni d'Italia, bisognerebbe af- la pace universale è necessario 
Se JItalla è più che mai salda e svolgere lo Stato nella questione figgere anche qui una lapide. impostare alcune decine di nuovi 
unita. del petrolio? — Perché? incrociatori. 


— L'azione dello Stato dipende 


-— Non ti sembra che la Società 
dagli azionisti delle società petro- 


le Nazioni non meriti di essere 
Idata? 


DIGESTIONE _ PERFETTA [HAiR'S RESTORER 


Ss Î? pn ta RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE x. ») 
rn ESIGETE ‘Preparazionedel Chimico Farmacista A.Ggassi, Brescia 
celebrità mediche TINTURA — Etichetta e Marca di fabbrica deporitata — 
0 FAR- = Ridona mirabilmente aì capelli bianchi il 
che raccomandano D’ASSENZIO MACISTA Le Bor: mine ceste 
l' ALCHEBIOGENO MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI 


BREVETTATE 


per la sua efficaci 
certificati e pel vi 
plicazione 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


per la salvezza 
dei deboli 
Za tutte le Farmacie 


da gr. 50 a L. 4,10 
» » 100 a L. 6,65 
» 375 a L. 12,80 


nticipate, franco di purto| 
esigere In presente 


Produzione della 


MICO SOVRANO, (1.7). Ridona alla 


torizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-21 


FARMACIA to. È ‘i feele appllcase one, ha profumo gradevole, 
È G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR Savenienza perchè dora circo sei mail. -o Poi 
VENEZIA in bott. da 1/3-1-2 litri CANA, (1,3), per tingere 


inte in castano e nero la barba el ca. 
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MARIO DEI GASLINI 


ZINGARI 


DELLE SABBIE £ pete STELLE 


ROMANZO 


VZI DELLA VITA VISSUTA 


ENRICO SACCHETTI 


VITA D’ARTISTA 


(Libero Andreotti) 


Nel 1700 ©. D. Morgagni, Wrincipe degli Mnatomici, frequentata la Spegieria all'Ercele d'oro, 
Dove dino d'allora di fabbricavano Ie Willole bi Santa Gosca ® del Bistano. 


In-16° di 308 pagine sea 10 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CBLEBRATE PINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO Q. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XxX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUBI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


Vita e passione di un soldato d'Africa: 


amorì, ferite, battaglie nelle contrade 


To-8° con 30 disegni originali dello stesso 


nere. Un romanzo di grande attualità, 
L. 15 


Autore e 13 tavole fuori testo . 


che avrà un pubblico appassionato, 


S. A. Fratelli Treves Editori - Milano S. A. Fratelli Treves Editori - Milano 


GUIDO GOZZANO 


ECOLIOOUI 


confaggionto il poema inedito delle FARFALLE e altre liriche inedite. - In-8° di 200 pagine . . . ... . . Lire QUINDICI 


Edizione definitiva 


L'ILLUSTRAZIONE 


cello Toppo di Venezia, Dante Zamboni di 
Modena. Anche gli scultori prescelti do- 
vranno presentare dei bozzetti definitivi 
entro il 31 gennaio 1936-XIV. 

La Commissione ha ritenuto infine di 
segnalare, per i meriti dimostrati nella 
prova, in ragione anche della loro gio- 
Yane età, per la pittura gli artisti Carlo 
Bonacina di Cles (Trento). Renzo De Be- 
nedetti di Novara, Bruno Granzotto di 
Treviso, Gianni Mei Gentilucci di Castel- 
fidardo (Ancona). C. Premoli Buy di Ro- 
ma. Ermanno Politi di Torino e Filiberto 
Sbardella di Fano, e per la scultura gli 
artisti Tullio Figini di Milano. Emelto 
Becker di Arcevia (Ancona). Nereo Co- 
stantini di Nogara (Verona). Alessandro 
Dudan di Bressanone. Ennio Pettenello di 
Venezia, Attilio Renzi di Sulmona (Aqui- 
la) e Dante Ruffini di Cremona. 


* L'Opera Nazionale Balilla, ha ordina- 
to, a Milano, nel Patiîglione della Stam. 
pa, annesso al Palazzo dell'Arte del Par- 
co, una Mostra del Piccolo Artigianato, 
dov'è mostrata l'attività del piccoli arte- 
fici, che l'Opera suddetta avvia alla buona 
pratica artigiana ed agli studi artistici con- 
nessi. La Mostra raccoglie 1200 aderenti 
€ fa vedere saggi di disegno, sia tecnico 
che decorativo, sculture, medaglioni. bas- 
sorilievi, ricami, pizzi, lavori vari d'inta- 
glio. La varietà delle manifestazioni, at: 
testanti la versatilità e l'ingegno di questi 
giovani espositori. è grande. Particolar- 
mente interessanti riescono: In sezione di 

lavorî su metallo. dove son opere d'ar- 
gento e rame martellato e cesellato: © 
quelle dell'ebanisteria e della legatoria. 
nelle quali si vedono saggi di gusto'e di 
abilità sorprendenti. 
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NEL MONDO 


* Nella travolgente ondata di entusia- 
smo nella quale è stata avvolta la Camera 
italiana durante tutta la seduta dei 7 di- 
cembre, in cui l'aula è le tribune risuo- 
narono di canti, di acclamazioni e di ap- 
plausi frenetici, la tribuna diplomatica, in 
omaggio al protocollo, mantenne 
contegno osservatore. In ques 
na. che sta fra la tribuna di 
la tribuna dei funzionari del Ministeri. 
si contavano gli Ambasciatori degli Stati 
Uniti. del Giappone e della Cina, 1 Mi- 
nistri d'Austria, di Ungheria, dell'Egitto 
€ della Bolivia e vari Consiglieri e Ad- 
detti di altre Ambasciate e Legazioni 
Non c'era Sir Drummond, Ambasciatore 
d'Inghilterra, rappresentato alla tribuna 
da Sir W. K. McClure, Addetto per la 
Stampa con rango ‘onsigliere; non 
v'era neppure Îl conte de Chambrun, Am- 
basciatore di Francia. ma v'erano del- 
l'Ambasciata francese l’Addetto stampa e 
l'Addetto militare 


* La sospensione dei ricevimenti a 
Corte per Il primo d'anno, che avviene 
per la prima volta dacché è costituito il 
Regno d'Italia, è stata oggetto di com- 
menti da parte della stampa estera. È no- 
to che a questi ricevimenti rituali parte- 
cipa anche il Corpo diplomatico. È che 
il Corpo diplomatico è formato di rap- 
presentanti di tutte le nazioni. tutte più 
© meno amiche dell'Italia. ma quasi tutte, 
sia pure in grado diverso, sanzioniste. 


* L'appello rivolto dall'Ambasclatore 
S. E. Vittorio Cerruti agli Italiani resi- 
denti in Francia per la raccolta d'oro ha 
avuto una vastissima eco. Le offerte a 
Parigi affluiscono con un entusiastico con- 
corso di persone di ogni ceto. Il perso- 
nale dell'Ambasciata ha contribuito per 


APERITIVO POCO ALCOOLICO 


INDUSTRIA LIQUORI © SCIROPPI LA, F4 BAGBIERI = PADOVA = 


ITALIANA 


* A Milano, la Società per le Belle Arti 
ha inatigurata la sua Esposizione Sociale 
annuale, alla quale partecipano numerosi 
artisti, dai più anziani, quali Leonardo 
Bazzaro od Ermenegildo Agazzi, a giova» 
Nissimi come Carlo Martini e Leo Spa: 
Vetta Filippi. Quattrocento e più son le 
Opere mostrate. tra pittura, scultura e 
bianco nero. Ritratti eccellenti espongo- 
no Carlo Prada, Anselmo Bucci — dei 
quale sono anche da notare certe nostal- 
giche evocazioni parigine — Bernardino 
Palazzi. Aldo Carpi. Beryl Tumiati. Giu- 
seppe Palanti. Remo Taccani. Carlo Caz- 
zaniga, Archimede Breselani: a cui fan 
riscontro | paesi di Cesare Monti. di Do- 
menico De Bernardi, di Vellani-Marchi, 
di Novello, di Francesco Arata, di Um: 
berto Lilloni. di Luigi Bracchi, di Carlo 
Bisi. ece.: e le nature morte di Gino Mo- 
ro, di Adone Comboni e altri ancora. Co: 
me può arguirsi dai pochi nomi citati, so- 
no rappresentate alla Mostra le più vi 

rie tendenze. Nel Blanco e Nero si fanno 
altresì notare Paolo Mezzanotte è Bruno 
Croato; mentre tra gli scultori. vanno, 
alla fine, ricordati Vitaliano Marchini. 
Piero da Verona e Albino Dal Castagnè 


* Alfredo Scocchera, presenta nelle sale 
dell'Istituto Edmondo De Amicis. di Mi- 
lano, una bella serie di dipinti suol. tra 
cul prevalenti quelli di paese. Interessanti 
sopra tutte, le impressioni di Sardegna, 
d'Abruzzo, di Liguria © del Varesotto. 


* Nel prossimo aprile l'Opera Nazionale 
Balilla celebrerà il suo Decennale. Tra le 
altre manifestazioni che si preparano a 
Roma. vi sarà anche l'inaugurazione del- 
l'Accademia fascista di Belle Arti, che 
avrà sede al Foro Mussolini. Detta Acca- 
demia offrirà al giovani Avanguardisti e 
Balilla. che abbiano spiccate attitudini alle 
arti figurative, la possibilità di avviarsi e 
perfezionarsi in questi studi. offrendo loro 
gratuita ospitalità e insegnamento. 


* In Jugoslavia nel dintorni di Petro- 
vac. nella pianura del Sirmio, gli archeo- 
logi jugosiavi hanno scoperto i ruderi del- 
l'antica città romana di Baslana, costruita 
la fire del I secolo dopo Cristo e che fu 
per parecchio tempo il centro più Impor- 
tante di quella regione. Con l'ausilio di 
osservatori aerei si sono potuti stabilire lo 
esatto tracciato della città e la divisione 
delle vie e delle piazze. Due arterie prin- 
cipali s'incrociavano nei centro della città, 
munita di potenti mura e di una serie di 
maestosi edifici. Le strade, attraverso por- 
te grandiose, si irraggiavano poi verso la 
campagna. Finora sono state liberate e 
messe alla luce tre stupende case la cul 
attrezzatura è particolarmente degna di 
nota. In una casa, ad esempio, si è tro- 
vata la conduttura dell'acqua, ancora in 
ottimo stato; in un'altra grandi stufe an- 
cora intatte per il riscaldamento delle 
stanze del bagni: in una terza sono stati 
rinvenuti meravigliosi mosaici, per una 
estensione di quaranta metri quadrati, in 
nero, blanco e rosso, con motivì ornamen- 
tali geometrici 0 floreali. Poco lungi sono 
stati trovati monete di bronzo, recipienti 
d'arglila, un anello d'oro e altri oggetti. 
Nella prossima primavera si inizieranno i 
lavori per mettere allo scoperto Il foro e 
una grande basilica a tre navate 


DIPLOMATICO 


primo con oltre un chilogrammo e mezzo 
di oro, numerose offerte di argento e al- 
cune migliaia di franchi. Il colonnello 
Ercole, Addetto aeronautico, ha dato le 
sue medaglie d'oro al valore 

A Tunisi, il Console generale Bombleri 
e la sua consorte hanno versato tutti 1 
loro gliolelli 

Alla Legazione d'Italia all'Aja 
venuti | Consoli di Amsterd 
terdam. insieme con | Segretari del Fasci. 
che hanno rimesto al nostro Ministro le 
somme raccolte per la Patria fra le ri» 
spettive colonie, Il totale della sottoseri- 
zione, alla quale ha partecipato lì perso» 
nale diplomatico e consolare. ha raggiun. 
to oltre 30.000 lire. 


# Il colonnello Rocke, ex Addetto mi- 
litare britannico, è partito giorni sono da 
jenova, a bordo del Rez, diretto a Nuova 
York. Il colonnello inglese. che è stato 
ricevuto recentemente dal Duce, ha di- 
chiarato che si reca in America per com- 
piere quello che ritiene un suo dovere 
far conoscere cioè la verità sulle cause 
che hanno determinato il conflitto tra 
l'Italia è l'Etiopia e tra l'italia e la Gran 
Bretagna 


* Il Capo del Governo italiano ed il 
Ministro di Svizzera a Roma. Wagnière. 
hanno firmato a Palazzo Venezia. un ac- 
cordo per il regolamento dei pagamenti 
tra l'Italia e la Svizzera. L'accordo è en- 
trato in vigore il 10 dicembre. 


* L'Ambasciatore del Brasile. Adalberto 
Guerra Duval, ha presentato le sue let- 
tere credenziali al Re. Il nuovo Amba 
sciatore si è recato al Quirinale accom- 
pagnato dal Segretario dell'Ambasciata 
dott. Berenguer e dagli Addetti commer- 
ciale e aeronautico 


= PECOLATOPE DELLA DICESTIONE | 


Acqua di Colonia 


unisce la rinfrescante 
Colonia 471 al 
l'incantevole Profumo 
Tosca "471° 


P. 
COSMO Indi copoili 


soffici e fra» 


granti 


per la Signo» 
ra esigenti 


Mal di testa? 


Nevralgie ? 


CACHET FIAT 


il cachet 


che non fa male al cuore 


(Questa fotografia, come tutte le altro precedentemente pubbli- 
cate, è della grande artista Anna Sten degli Artisti Associati) 
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BITTER CAMPARI 


In tempi di economia 
gli acquisti che fate o per voi o per regali ai 
vostri amici debbono essere utili. Potete scegliere fra 
24 combinazioni di oggetti diversi di posateria in eleganti 
astucci destinati a completare qualunque servizio e'ad ac- 
crescere la comodità di ogni casa. l prezzi sono stati riveduti e 
adattati alle necessità presenti. La qualità, l'eleganza, la moder- 
nità, la durata dei prodotti originali WELLNER: fabbricati nei 
grandi Stabilimenti della S. A. Valsodo in Firenze (Rifredi), sono 
troppo ben conosciute perchè vi sia bisogno di speciali/tacco 


mandazioni. / Chiedete di vedere l'assortimento presso qua: 


lunque buon rivenditore oppure, domandate direttamente 

in fabbrica alla Valsodo S.A., Firenze (Rifredi) l'opuscolo 
"Le 24 combinazioni” in cui troverete descrizione e 
Le 24 combinazioni 


prezzi di ognuna e che vi sarà spedito gratis 
ì L'ASTUCCIO: CONTIENE 


G-2 È Jorchelfont 0" posti 


fi LastuCccIO 
Ia e 6 spat 


tone 61 


SOC.AN. VALSODO - FIRENZE - RIFREDI= 
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I A A E I A N 15 dicembre 1935 - Anno XIV 


28° GIORNO DELL'ASSEDIO ECONOMICO 


Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


IL CAPO MENTRE PRONUN >AMER/ IRE, IL SUO STORICO DISCORSO SU AZIONE INTERNAZIONALE. « NON VI E' ASSEDIO 
CHE POSSA PIEGARCI, NE' Ci NE, JANTO NUMEROSA, CHE POSSA ILLUDERSI DI DISTOGLIERCI DALLE NOSTRE METE », 


LE 


POTPE LE EEDI 


e qualcuno, fuori d'Italia, im- 
Ss maginava che le inique san- 
zioni potessero comunque fiaccare 
la decisa volontà dell’Italia, si sa- 
rà disingannato all'indomani del 
discorso pronunziato dal Duce al- 
la Camera italiana in una atmo- 
sfera ardente di fede, di patriot- 
tismo, di fervore di sacrificio. Le 
parole del Duce andavano oltre i 
confini, si rivolgevano al mondo e 
suonavano degna risposta alla sfi- 
da del fariseismo universale, che 
simulando ideali al servizio della 
menzogna, ha stretto d'assedio la 
Patria nostra, Assed'o senza esem- 
pio e senza precedenti nella sto- 
ria, come quello che nel nome 
della giustizia si rivela un'arma 
buona solo nei confronti dei po- 
veri, sprovvisti di territori colo- 
niali, di ricchezze, di quelle ma- 
terie prime che nell'età nostra 
danno a un paese l'indipendenza 
e l'autonomia economica. 

Non s'illudano, fuori d'Italia. Il 
popolo italiano resisterà impassi- 
bile, forte del suo buon diritto e 
del suo orgoglio ferito e non vi 
sarà minaccia, non vi sarà insi- 
dia, che possano farlo desistere, 
indurlo comunque ad una di quel- 
le transazioni, ad uno di quei com 
promessi nei quali si confondo- 
no, fino a diventare irriconosci- 
bili, la ragione e il torto. 

Questa fierezza, che è l'anima 
stessa della Nazione, si è manife- 
stata soprattutto in quel passo del 
discorso nel quale si accenna alle 
voci di negoziati in corso. Non si 
tratta di negoziati, ha precisato il 
Duce, ma di semplici prese di 
contatto fra due esperti. Allo stato 
delle cose, nessuno può fare pre- 
visioni fondate, nessuno, nono- 
stante quel leggero miglicramento 
dell'atmosfera che pare de'inear- 
si, può abbandonarsi a prematuri 
ottimismi, sempre pericolosi e 
sempre deprecabili quando la si- 
tuazione è ancora lontana dall'es- 
sere chiarita nei suoi presupposti 
fondamentali. 

Quali sono questi presupposti 
fondamentali? Essi risultano chia- 
ramente da tutto il discorso del 
Duce. Sono il riconoscimento dei 
diritti dell'Italia alla sua espan- 
sione in quelle regioni del conti- 
nente africano che da un secolo 
sono esplorate da Italiani, che vi 
versarono il loro sangue, e da 
quasi cinquant'anni riconosciute 
all'Italia da trattati e da accordi, 
sistematicamente violati con la 
complicità di Governi immemo- 
ri della loro parola e dei loro 
doveri. 

Una grande Nazione come l'Ita- 


Nella storica seduta del 7 dicembre alla Camera ital! 
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PAROLE DEL DUCE ALL'ITALIA ED AL MONDO 


E:ER:L UNICA 


lia non può ammettere nessuna equipollenza, nessuna parità con un conglomerato di 
orde barbariche, dominate con le wolenza e con la frode da un Governo che favori- 
sce la schiavitù e la tratta, che non ha un'amministrazione, un'autorità riconosciuta, 
che ignora i confini del suo potere, che pratica il saccneggio e la rapina, che ha 
decimato popolazioni pacifiche e laboriose, devastato intere regioni, che ha fatto il de- 
serio nel deserto, 

Di dice cue srualia non ha fatto sapere quali sono le sue pretese, meglio, le sue' in: 
derogaviti esigenze. E una menzogna, perchè l'italia le ha comunicate a Parigi fino dal 16 
ouoore, Lise s riassumono im poche proposizioni: sicure: delle sue colome dell'Africa 
Urwntaie, con dirituo a quella naturale espunsione, cne peryno il ministro Hoare ha ripe- 
tuumenie riconosciuto. 

Non s1 souuzz su questo diritto alla sicurezza e all'espansione, sui modi di conse- 
quirie e di consolidarle, I padroni di vasussimi imperi colomati sono degli esperti incompa- 
ravili per una tunga esperienza di conquiste e di rapine. Nessuno meguio di coloro che ci 
comenuono un modeso posto al sote è in grado di insegnare a noi e agli altri che 
cosa 3 deve invendere per sicurezza e per espansione, sa pure dentro i limiti invio- 
lavsli dei diritti e delle prerogative altrui. 

E non si ripeta la menzogna coniro la quale ha levato una così vibrata protesta il Duce, 
che Liuaua uvreode caccestuo» le così aette sanzioni, quasi che, consapevoie di avere 
violato 1l Patto della Societa delle Nazioni, si fosse acconciata ad esse come all'inevitabile, 
Kare vowte si assisierte ad una simile fausificazione della verità. Quando il Duce, nel di- 
scorso di pazza Venezia, rivosse lappeuo al popolo italiano, alle sue inimitabili virtù di 
ressuenza, di sobrieta, di sucripcio, non intese alfatto sottoscrivere alla più infame delle 
insune. intese unicamente e sempicemente contrapporre alla malvagità dei farisei la decisa 
vosoma del popowo itauano, far risuitare il contrasto fra il nostro vuon diritto e l'offesa 
che gu veniva inputa, metere m evidenza e in luce la sproporzione fra le cause e gli egretti 
€, più ancora, l attismmo senso di responsabilità del Foporo e del Governo che si asuenevano 
Gai Ticorrere @ quese ulteriori rappresagie che la coscienza morale e il danno avrebbero 
pienamente. giustificato, 

E seconao guess vogica, in armonia con le passioni suscitate e interpretate da quel di- 
scorso cne il popoio ualiano ha giurato di resistere e di vincere. È per mantenere fede a 
quei giuramemwo cne ha rmzioto u plebiscito dell'oro. «Oro all'Italia!». La paroia d'ordine 
imperiosa e indecanabie, si è diffusa fulmineamente da un capo all'altro della penisola, 
raggiungendo i borghi più remoti; si è diffusa all'tstero, fra le colonie italiane, incompa- 
Travi nea devozione alla Madrepatria lontana. 

Ve qualcosa di grande e di sovenne in questa spontanea adunata di popolo per offrire alla 
Patria, mpegnaia in una dura lotta di dignità e di forza, la riserva indispensabile alla 
sua resistenza e al suo deciso proposito: l'oro, 

Nessuno oggi saprevve precwure il principio e individuare l'iniziativa del gesto col quale 
VItaua tucta, auomaticamente concorde e spiritualmente entusiasta, si è accinta a devolvere 
0 ad affidure allo Stato quel che è l'indice del suo risparmio e della sua sicurezza: l'oro. 

Come tutte le cose che sorgono dal profondo dell’anvna del popolo, la manifestazione, 
senza precedenti nel. mondo contemporaneo, è unomma e senza riferimenti denniti. 

Appartiene a quell'ordine di senumenti e di passioni, che sfuggono all'indagine. perché 
sono di navura eminentemente poetica. È così che nasce la poesia popolare, è così che hanno 
origmne e si perpetuano le leggende, che ci narrano la storia ideale di una razza e di una terra. 

Nessun intervento da parte dello Stato in questa raccoita dell'oro. Lo Stato ne ha preso 
atto e l'ha assecondata coi suoi mezzi perché una tale iniziativa producesse tutto il bene 
di cui poteva essere capace, ma nessuno stimolo, nessun consiglio, nessuna indicazione 
sono partiti dagli organi del Governo. 

È in questa spontaneità che consiste il significato politico e morale della raccolta dell'oro, 
che assume un carattere tipicamente plebiscitario verso il Regime, di cui tutti intendono 
l'indeclinabile necessità storica. Che il popolo italiano traesse dall’iniquità delle sanzioni 
un potente stimolo e un nuovo motivo per riaffermare la solidarietà di tutte le classi era 
facilmente prevedibile per quanti sanno che cosa significhi, nella storia d'Italia, la Rivo- 
luzione fascista. Solo gli uomini di Stato che hanno escogitato le sanzioni osarono imma- 
ginare che simile iniquità potesse sconvolgere o soltanto deprimere la compagine nazionale. 

Il 18 dicembre, trigesimo delle sanzioni indicate a perpetua infamia sulle mura di tutti 
i Municipi d'Italia, tutte le donne italiane offriranno sull'altare della Patria l'anello nu- 
ziale perché l'oro sia convertito in ferro. Aprirà questo corteo di virtù la Regina d'Italia © 
nel suo nome e nel suo esempio tutte le madri italiane serviranno ancora una volta la causa 
di coloro che furono, che sono e che verranno. 

Si avrà in questa poetica manifestazione la riprova di quell’alto grado di educazione nazio- 
nale che il Fascismo ha diffuso in tutte le classi, in tutti i ceti, in tutti glì ambienti. La vit- 
toria è una necessità che interessa tutti quanti, poiché in Regime fascista non esistono classi 
«dominanti », ma solo il popolo italiano nella sua infrangibile unità, il popolo italiano go- 
vernato dall'Idea che trova nel Partito la continuità e nel Duce la vivente espressione. 

Ma la significazione morale e patriottica della gara stupenda nella quale il po- 
polo italiano si è gettato animosamente per mostrare con l'offerta dell'oro la propria 
dedizione al bene supremo della Patria, non esaurisce il valore del nobilissimo gesto 


FEDE 


collettivo. Esso è molto più che 
un atto morale e un fatto simbo- 
lico. Esso ha delle conseguenze 
pratiche, concrete, di incalcola- 
bile portata. 

Quali? Si rifletta, innanzi tutto, 
che il regime monetario del tal- 
lone oro è possibile solamente 
ad una condizione: che esistano 
due masse d'oro, quella dell'oro 
monetato dello Stato e quella del- 
l'oro mercantile, libero del pub- 
blico, 

Se questa seconda massa d'oro 
non ci fosse, se, cioè, tutto l'oro 
fosse nelle mani dello Stato, i 
regime monetario aureo cessereb- 
be di esistere subito. Lo Stato in- 
fatti, avendo il monopolio del me- 
tallo, sarebbe padrone di dargli 
il valore che volesse. In tal caso 
anche la moneta aurea diverreb- 
be una moneta assolutamente ar- 
bitraria. Si tratta, ora, di sape- 
re, sia pure approssimativamente, 
a quanto essa ammonta. Qui ci 
soccorrono le statistiche. Nel 1920, 
quando si istituì la imposta sul 
patrimonio, la legge stabilì che 
per ogni centomila lire di patri 
monio, sia immobiliare che mo- 
biliare, si presumesse che il con- 
tribuente avesse per seimila lire 
di mobilio, pietre preziose e no- 
bili metalli. Si ammetta, ora, che 
di queste seimila lire che, mobi- 
lio o parte, rappresentavano il 
margine percentuale di lusso di 
ogni cittadino, soltanto una por- 
zione piccolissima fosse rappre- 
sentata da oro, l'uno per cento. 

Ebbene, se si calcola, come è 
stato altre volte fatto, a quattro- 
cento miliardi la ricchezza com- 
plessiva degli italiani, l'oro che 
deve trovarsi nelle nostre case, 
non può essere inferiore a quat- 
tro miliardi. È un vero, un auten- 
tico tesoro di guerra. 

Ecco una di quelle innumere- 
voli risorse che le nazioni accu- 
mulano inavvertitamente lungo 
i secoli, come ha detto il Duce 
nel discorso alla Camera ed alla 
quale non avevano pensato i fau- 
tori delle sanzioni; ecco ‘uno di 
quei tesori che sfuggono ai com- 
puti e ai calcoli degli esperti abi- 
tuati a vedere la realtà attraver- 
so i prontuari. Non c'è forza al 
mondo che possa vincere un po- 
polo di quarantatré milioni di 
uomini tutti uniti in un solo pen- 
siero, in una sola volontà. Specie 
quando questo popolo è ‘proteso 
verso l'avvenire e si sente offeso 
e ferito in ciò che esso ha di più 
caro e di più sacro: il' domani 
dei suoi figli. 
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ma in cui il Duce ha pronurziato uno dei suoi più vibranti discorsi, un particolare episodio è degno di rilievo 


l'offerta ala Patria delle medaglie d'oro delle legislature, da parte dei Deputati. L'on. Delcroix è stato Îl primo a donare ie proprie. 


L'ANIMA DEL POPOLO VIBRA ALL'ALTA PAROLA DEL CAPO 


ESA _CON PATRIOTTICA ANSIA DALLA POPOLAZIONE DELLA CAPITALE. DINANZI 
fi PAOLI MONTECITORIO SI RESIEAVA LA FOLLA PER ASSISTERE" ALL'ARRIVO DEI MEMBRI DEL GOVERNO E DEI DEPUTATI; FOLLA 
CHE PIÙ TA È A 


TRASMESSO DAGLI ALTOPARLANTI SU- 
ITO" CONTINUAMENTE LE PIU” VIBRANTI E COMMOSSE MANIFESTAZIONI DI UNANIME CONSENSO E bi EWtusti dor 
SCITO" CONTINU. L 


Allegato all’s Illustrazione Italiana » del 15 dicembre 1935-XIV) 


IL PARLAMENTO 


LA CAMERA FASCISTA CONVOCATA IN QUEST'ORA' DI TENACE FEDE E DI PURO PATRIOTTISMO DELLA NAZIONE IN ARMI HA ASCOLTATO UNO 

DEI PIU FORMIDABILI DISCORSI DEL CAPO OGGI PIU’ CHE MAI AMATO E OBBEDITO FINO ALL'ESTREMA DEDIZIONE CHE NON CONOSCE OSTA- 

COLI E SACRIFICI CAMERA E' SCATTATA IN UN'OVAZIONE FRENETICA QUANDO IL DUCE MA AFFERMATO CHE DOPO UN ANNO DI ASSEDIO 
L'ITALIA AVRA' LA STESSA VOLONTA’, LO STESSO CORAGGIO. LA STESSA DETERMINAZIONE DEL PRIMO GIORNO. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA RESISTENZA CONTRO LE SANZIONI 


I MEZZI DELLA SCIENZA E DELL'ORDINAMENTO CORPORATIVO 


| conflitto attuale fra il buon diritto 
italiano e la prepotenza inglese so- 
stenuta dalla coalizione ginevrina, ha 
avuto il merito di mettere d'un col- 
po alla prova del fuoco gli organi e ì 
principi dell'ordinamento corporativo. 

Di fronte alle necessità della guerra 
si sarebbe anche potuto supporre un 
tempo di arresto nell'attività corporativa, 
nel suo duplice aspetto economico e po- 
litico. Ma questa guerra non è una spe- 
dizione coloniale e si combatte in Abis- 
sinia soltanto in parte. Siamo infatti al- 
l'urto inevitabile fra la Rivoluzione fa- 
scista e i vecchi sistemi liberali, ormai 
forti soltanto della loro ricchezza finan- 
ziaria e coloniale. L'apparente paradosso 
della Russia alleata dell'Inghilterra non 
ha rilievo storico e non è se non un’altra 
prova dell'intima debolezza del bolsce- 
vismo e del suo inguaribile istinto slavo 
a pescare nel torbido. 

In quest'urto l'idea corporativa, cui il 
Fascismo deve, sopra ogni altra, il suo 
titolo e la sua originalità storica, rap- 
presenta l’idea universale che i nostri 
battaglioni e le nostre legioni portano 
sulla punta delle baionette. 

Oltre queste insormontabili ragioni mo- 
rali le stesse necessità pratiche della vi- 
ta nazionale in seguito all'assedio econo- 
mico, hanno richiesto, nonché una battu- 
ta di aspetto, un'accelerazione nei tem- 
pi dell'azione corporativa. Dovevamo di- 
fenderci dall'assedio e dovevamo nel 
tempo stesso far pagar cara, sul terreno 
economico, agli Stati sanzionisti l'enorme 
ingiustizia, che essi commettevano con- 
tro l'Italia. 

Questa linea di condotta, questo pro- 
gramma difensivo e controffensivo si con- 
creta nella chiusura delle nostre fron- 
tiere alla importazione degli Stati, che 
hanno chiuse le loro alle nostre espor- 
tazioni. 

Le conseguenze di una tale decisione di 
cui si dà notizia con così poche parole, 
sono veramente immense, perché cssa 
costituisce l'atto di nascita dell'economia 
nazionale italiana, che era il fine dichi 
rato di tutta la dottrina economica del 
Fascismo. 

In sostanza si deve sostituire all'acqui- 
sto all'estero dei prodotti necessari alla 
nostra esistenza, un diverso impiego del- 
le risorse economiche italiane. Non si in- 
tende di opporre un sistema di econo- 
mia chiuso a un sistema libero-scambi- 
sta, perché queste sono astrazioni senza 
senso nel momento delle supreme neces- 
.. Si tratta invece di organizzare l'or- 
dine economico della Nazione sulle basi 
del proprio patrimonio naturale. 

La differenza fra uno schema concet- 
tuale di economia chiusa, con cui si evo- 
cano solo visioni di guerra e di quaran- 
tena, e l'economia nazionale consiste per 
quest’ultima nel rifiutare a priori le for- 
mule teoriche della vecchia scienza di 
Adamo Smith, per attenersi invece ai 
fatti e alle condizioni reali, geologiche, 
topografiche e climatiche, del proprio 
prese. 

La teoria libero-scambista ha servito 
assai opportunamente sino a pochi anni 
fa i disegni egemonici dei moderni Stati 
imperialisti. Il principio della convenien- 
za di rinunziare a produrre, coltivandoli 
0 fabbricandoli nell'ambito del territorio 
nazionale, tutti quei prodotti che si po- 
tevano acquistare all'estero a più buon 
mercato ha avuto l'effetto di tenere sog- 
getti i paesi poveri di materie prime e 
scarsi di territorio a quelli, che tali beni 
possedevano in vaste dimensioni. 

L'innocente principio pseudo scientifi- 
co dei costi comparati ha servito cioè, a 
stabilire un sistema internazionale di po- 
poli dominatori e di popoli dominati, in 
cui si indebolivano, sino ad annullarsi 
nei momenti decisivi della storia, le ra- 
gioni medesime dell’indipendenza po- 
litica. 

Di fronte alla Società delle Nazioni, 
che accetta più o meno volentieri nei 
suoi singoli componenti, l'imposizione 
dell'Inghilterra, l'Italia si è accorta che 
il Risorgimento e la grande guerra, che, 
insomma, tutta la sua secolare lotta per 
l'indipendenza non avrebbe valso a ren- 


derla padrona di se stessa, se la Rivoluzione fascista non le avesse preparato 
in tempo le condizioni e i mezzi per sottrarsi al dilemma di cedere all’im- 
perialismo inglese o di essere presa per fame. 

Immaginiamo che Mussolini non avesse voluto, contro l'opinione allora 
quasi unanime degli economisti puri, la battaglia del grano. Poche settimane 
sarebbero occorse alla coalizione degli Stati sanzionisti per mettere l'Italia 
in ginocchio e per condannarla a languire dentro i suol angusti confini. 

Eppure con i testi dell'economia matematica alla mano, la battaglia del 
grano era un cattivo affare, perché il grano canadese o argentino, fra gli al- 
tri, costano la terza parte di quello italiano. 

Se si tiene conto delle probabili nuove direttive di politica internazionale 
degli Stati Uniti d'America i quali, alla neutralità intesa come libertà dei mari, 
cioè come libertà di commerciare con tutti i paesì belligeranti, sembra voglia- 
no sostituire la neutralità intesa come rottura di ogni rapporto commerciale 
fra gli Stati Uniti e tutti i paesi belligeranti, i termini del problema diventano 
ancora più categorici. Infatti verrebbe meno da oggi in poi a qualunque Stato, 
che debba scendere in guerra per supreme necessità di vita o per qualsiasi 
altra ragione storica, il più grande mercato mondiale di rifornimento di mate- 
rie prime, che è anche l'unico paese del mondo, che-si dichiari a priori neu- 
trale, in linea di principio, nei confronti di ogni conflitto internazionale. 

In questa situazione, la quale sì è chiarita in tutta la sua estensione sol- 
tanto oggi, dinanzi alla dura realtà contro cui l'Italia inevitabilmente si è do- 
vuta scontrare, Ìl Fascismo mette per sempre da parte i testi formali di una 
scienza «conomica falsa e bugiarda e lì sostituisce con i principi dell'economia 
corporativa non per creare un organismo economico eccezionale © transitorio 
buono ed utile solo in tempo di guerra, ma per realizzare invece un ordina» 
mento della propria economia sulle basi delle reali risorse della nazione. 

Tutto questo ha evidentemente un presupposto morale, cioè la collabora- 
zione di classe e ln parità politica delle varie forze sociali, capitale, lavoro e 
tecnica, le quali assumono insieme e allo stesso titolo la responsabilità della 
produzione riunendosi nella corporazione costituita per ogni grande ramo 
di attività economica, 

Ogni corporazione si assume il compito di dirigere l'attività del proprio 
settore verso i nuovi obiettivi. In queste ultime settimane, da quando hanno 
cominciato a funzionare le sanzioni anglo-ginevrine, sono state messe al la- 
voro. la corporazione orto-floro-frutticola e quella cella chimica, le quali 
che in questo momento sì possono considerare 
economia, Infatti l'esportazione orto-floro-frutti- 
cola costituisce il venti per cento del totale di tutta l'esportazione italiar 
mentre l'industria chimica è quella che dovrà provvedere al rifornimento 
di alcune materie fondamentali per la guerra e per la pace, quali ad esempio 
i combustibili liquidi e i tessuti ricavati con procedimenti sintetici o con l'uti- 
lizzazione di nuovi minerali e di nuove fibré vegetali. 

Come il Duce ha detto nel suo discorso del 10 dicembre alle madri e ‘alle 
vedove dei Caduti della grande guerra, mobilitate per organizzare la resistenza 
familiare e individuale contro le sanzioni, nol ci siamo accorti di possedere 
assai più materie prime di quanto non si potesse supporre. Si tratta di utiliz- 
zare convenientemente queste materie prime, non badando ai costi di produ- 
zione e applicando lo stesso criterio seguito per la battaglia del grano e con 
l’unico fine di assicurare alla Nazione i mezzi indispensabili ci vita e gli stru- 
menti necessari alla difesa. Il problema dei costi deve invece gravare 
sui prodotti destinati all'esportazione, vale a dire su quei prodotti che non so- 
no sostituibili con succedanei artificiali. Essi sono parecchi e poiché dipendono 
esclusivamente dalla posizione geografica e climatica dei vari paesi, costitui- 
ranno sempre un notevole volume di scambi internazionali. Ad esempio in 
fatto di agrumi l'Italia, la Spagna, la Palestina, la California lotteranno sem- 
pre in regime di libera concorrenza per la conquista dei mercati nordici, sui 
quali questo prodotto del sole è insostituibile e indispensabile. 

Sussistono quindi le condizioni per mantenere un mercato internazionale 
di scambi nel quale per vendere le proprie merci si dovranno acquistare le 
merci altrui, ma rimane assodato che gli elementi base della vita di un po- 


Durante il discorso di S. E. Federzoni al Senato: i Principi di Casa Savoia 
(nel primo banco a sinistra del Governo) assistono alla seduta. 


polo debbono essere trovati o prodotti 
nell'ambito delle sue frontiere politiche. 

Materie prime e succedanei di impie- 
go meno conveniente di quelli esteri dal 
punto di vista del costo di produzione 
che restavano inutilizzati dovranno es- 
sere quindi considerati come altrettante 
ricchezze nazionali. 

Il compito delle corporazioni è di pre- 
disporre gli studi necessari per la co- 
struzione degli impianti e per la prepara- 
zione dei programmi di lavoro. È la 
scienza, è l'energia dell'intelligenza uma- 
na che viene messa a profitto per sop- 
perire alle reali o apparenti deficienze 
della natura. Un vecchio detto del buon 
senso italiano afferma che la necessi- 
tà aguzza l'ingegno e davvero non c'è 
occasione più grandiosa di questa per 
dare alla scienza, specie alle scienze chi- 
miche e fisiche, tutte le possibilità di 
affermare la propria capacità creativa. 
La scienza ci dimostrerà che i combu- 
stibili liquidi, il ferro e le fibre te 
possono avere anche in Italia. Per i vi- 
veri non cl sono preoccupazioni, per il 
rbone provvediamo con rapida gra- 
dualità a sostituirlo con la energia elet- 
trica, sino a ridurne il consumo a quan- 
tità modeste, e si può, quindi, ragione- 
volmente ritenere che, nel giro di quat- 
tro 0 cinque anni, l'Italia potrà affrancar- 
si dalla servitù straniera nel campo delle 
materie prime, almeno per quelle indi- 
spensabili all'esistenza di un paese moder- 
no. Nel suo discorso agli operai di MMano, 
il quale resta come la bussola di orien- 
tamento di tutta l'attività sociale ed eco- 
nomica del Regime, il Duce aveva detto 
che la scienza «controllata e pungolata 
dalla volontà dello Stato» doveva risol- 
vere il problema della distribuzione della 
ricchezza. Il principio tanto se funzioni 
all'interno, quanto se funzioni nei con- 
fronti dell'estero ha il medesimo valore. 

Resta una cosa che non si può sosti- 
tuire, né si può fabbricare con i proce- 
dimenti scientifici, ed è la terra. Ab- 
biamo bisogno di terrà, di spazio per 
continuare ad esistere e a crescere ed è 
per questa imprescindibile necessità che 
siamo andati in Africa. Evidentemente 
non si tratta della riesumazione di una 
politica colonialista tipo diciassettesimo o 
diciottesimo secolo, ma dell'espansione 
inevitabile di un popolo, che non ha più 
respiro nella sua antica patria, 

Il compito dell'Italia è quello di fare 
di gran parte dell'Africa un continente 
di razza bianca. Se diecì milioni di emi- 
granti italiani in poco più di: cinqua 
t‘anni seppero mettere in valore vasti 
simi territori in tutti i continenti, a ne: 
suno potrà sembrare sproporzionato alle 
nostre forze un simile scopo. 

Si può prevedere che per un certo 
periodo, quello che sarà necessario 
per passare dalla vecchia organizza- 
zione economica in cui si lavorano spe- 
cialmente materie prime importate dal- 
l'estero alla nuova organizzazione in cui 
si lavoreranno materie prime o succe- 
danei nazionali, vi saranno dei disturbi, 
degli inciampi nel volume dell'occupa- 
zione operaia e nel movimento degli 
scambi, ma si può nel tempo stesso 
prevedere che l'equilibrio sarà raggiun- 
to senza gravi scosse, attivando subito 
le nuove produzioni e disciplinando con 
gli orari ridotti la distribuzione dei sa- 
lari. Del resto la necessità di far pre- 
sto în cui ci troviamo, la necessità asso- 
luta di far fronte immediatamente al 
terribile ricatto internazionale abbrevie- 
rà i tempi e ridurrà al minimo il periodo 
di assestamento. Questo è il lato favore- 
vole delle sanzioni. 

Le condizioni di fatto sono tali che 
consentono all'Italia di darsi un ordina- 
mento economico suo proprio, non tran- 
sitorio, di reazione all'assedio, ma organi- 
co e permanente. L'economia corporativa 
si può dunque considerare come la pre- 
messa necessaria della volontà di espan- 
sione ideale e territoriale del popolo ita- 
liano e come punto di arrivo della sua 
autonomia politica nel consesso inter- 
nazionale. 

AUGUSTO DE MARSANICH 
Sottosegretario alle Comunicazioni 


ulle torri dalle quali un giorno Rolandino, maestro dell'ateneo bolognese 
Sandi la legge del Paradiso, che dava libertà agli schiavi della gleba — e fu 
l'alba di una civiltà che l'Europa non sognava neppure — stanno di guardia Je 
sentinelle della città assediata. È gridano, come le scolte pascoliane nella canzone 
che celebra la prigionia di un aquilotto di Svevia: Eja! Uno di sotto domanda: 

— Che fanno i coalizzati sanzionisti? Ì 

La scolta immerge lo sguardo nella penombra del crepuscolo e poi risponde: 

— Mangiano. Vedo sotto la tenda del comando un festino. Tutto tentenna 
dentro quella tenda. Forse hanno anche bevuto. Cè un'oscillazione in ogni 
cosa. Anche nella bandiera issata sul pinnacolo più alto. Intorno sono le tende 
degli altri con le loro bandiere. Ma in quelle è silenzio. 

— Dormono? 7 

— No, nun possono dorniire. Sotto la tenda del grande cavaliere dell'ideale 
l'insonnia è carica di rimorsi. Non ha la coscienza tranquilla ll cavaliere e 
accarezza l'elsa della spada che teme di avere venduto in un momento di im- 
barazzo giuridico. Più lontano ci sono altre piccole tende dalle quali salgono 
delle voci che non afferro. Sembrano preghiere. No. Sono bestemmie. In ogni 
modo il campo è tranquillo. Le sentinelle alle porte del campo vigilano e non 
passa nessuno e non passa niente. È voi avete fame? È 

L'armigero, che sta in basso, appoggiando il gomito su ùna balaustrata di 
marmo nella quale sono ornamenti balzati come per incanto dal magico segno 
di Michelangelo, a questa domanda ride. 

— Fame? Non ancora. Ci siamo accorti che non mangiare la carne due o 
tre volte la settimana fa bene alla salute. Mi dispiace per i medici del ricambio, 
ma è stata unidea geniale. Finisce che ci risparmio anche i denari di Fiuggi. 

A un tratto suona la campana della sera. È la campana dei Caduti, fusa col 
bronzo dei cannoni di tutti i nemici debellati. Ogni rintocco è una preghiera 
per tutti coloro che sono morti insieme in una grande guerra che, senza la 
città oggi assediata, avrebbe travolto due imperi. 

Le scolte si tramandano il loro grido: Eja! 

Nelle case fa buio, perché non si vuole consumare la luce che è preziosa. 
Per fortuna la città assediata è posta in modo che il sole non manca quasi mai. 

Le tavole non si imbandiscono che due volte al giorno. & una cosa meravi- 
gliosa che ci sia della gente che può mangiare soltanto due volte al giorno. 
Ma fortunatamente la città assediata è riéca anche nell'aria, che nutre chi la 
respira. E chi la respira diventa subito allegro e se ne infischia. 


A quando a quando gli assediati vanno a trovare il loro Capo e gli domandano: 

— Capo, di che cosa v'è bisogno? Volete che facciamo delle pentole di fuoco 
da lanciare nel mezzo del campo nemico? 

— No, — dice il capo. — Fuoco greco è la mia parola. Fuoco greco è il nostro 
diritto. Scoppierà, all'ora giusta, negli ac- 
campamenti ostili e tutto in quel punto sarà 
fiamma viva. Per ora non dovete che lavo- 
rare perché la città assediata sia sempre ric- 
ca d'ogni cosa necessaria alla vita. 

— Notizie dal campo della guerra? 

— Buofi&, — dice il capo sorridendo, — 
E questo è il segno di Dio. Perché la Vit- 
toria non sorride mai senza ragione. E ogni 
volta che Ja Vittoria sorride è una promessa, 

Allora tutti i cittadini della città asse- 
diata vanno nel- 
le loro case per 
riposare e per 
prepararsi al la- 
voro di domani. 
E sono case d'u- 
na bellezza inef- 
fabile. Case che 
sono come so- 
gni evocati dal- 
la fantasia degli 
angeli. Ogni co- 
lonna di queste 
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case è uno slancio di bellezza, ogni fi- 
nestra un traforo di piume e di mer- 
letti. ogni sagoma una audacia riden- 
te. Tutto il mondo è passato davanti 
‘a queste case e tutto il mondo ha am- 
mirato la grande civiltà di questa bella città, che non può essere guardata 
dallo straniero che con occhi cùpidi. 

Quelli che stanno fuori delle mura ad assediarla non sanno quanta forza 
venga ai cittadini di questa bella città, dalle loro case così belle, dai loro giar- 
dini così chiari e luminosi, dal loro mare così azzurro. Quelli che stanno 
fuori non sanno che, per difendere e conservare questa bellezza antica ed eterna, 
i cittadini sarebbero capaci di morire tutti insieme dicendo «Italia», come se 
dicessero «mamma» e come se questa parola «mamma?» significasse la madre 
di tutte le genti civili. 


C'è una casa più bella delle altre, sc fosse possibile. Una casa nella quale 
sono scale solenni ornate di sculture meravigliose. Una gran sala Sapre a un 
tratto e in mezzo alla sala un leggio, alto quanto un uomo, E v'è un libro aperto 
che pare mandi una gran luce. È il libro della gente romana. Da questo libro, 
dallo spirito di queste parole grandi, nacque la coscienza degli uomini. 

Coloro che stanno fuori ad assediare questa meravigliosa città incantata; non 
sanno che quando un Italiano s'avvicina a questo libro si sente più forte e 
superbo di quel che non si sentirebbe se avesse sul petto dieci corazze d'acciaio 
@ in testa un elmo d'oro, 


Ora s'apre una chiesa. V'è un campanile di cui s'è parlato in tutto il mondo, 
tanto somiglia a un'idea, più che a una cosa costruita. V'è anche un altare 
che non par vero. E le navate sono così alte che sembrano cielo, Se tu mandi 
un sospiro dentro questa chiesa nell'ora della Elevazione, ti senti certo che 
Dio lo ha raccolto nella sua Grazia. 

Non sanno quelli che stanno fuori ad assediare, quel che prova il cittadino 
che prega in queste chiese. Ma non fa niente. Vuol dire che un giorno lo 
sapranno. Glielo avranno insegnato i cittadini con la loro vittoria. E tutti 
si domanderanno: «Perché hanno vinto? Eppure parevano poveri e deboli». 
E invece erano forti, perché avevano con sé la Bellezza, la Fede e la Giustizia. 

rà 


Per la porta della chiesa aperta enira un corteo di uomini e donne, tutte in 
bianco. Vecchi, giovani, mezza età, sani, malati, storpi, giganti e donne belle e 
brutte, ma più belle che brutte. E tutte in bianco, Suonano all' ‘improvviso tutte le 
campane della città. Suonano a festa. Le scolte sulle celebri torri, che sanno ogni 
cosa del popolo, ridono. Il clamore è così forte che, anche quelli che stanno fuori 
© si annoiano ad assediare, si domandano che cosa mai accada e alzano la testa. 

È il corteo nuziale. Oggi tutti i cittadini della città assediata si sposano di 
nuovo. È il rito delle nozze di ferro che il popolo stesso ha immaginato, perché 
ha voluto rinunciare all'oro dei tempi ricchi. Non v'era bisogno di quell’oro. 
Ma già, quando il popolo della città assediata si mette in testa di fare una 
cosa bella, la fa anche se non c'è bisogno. Gli piace di compierla, in ogni modo. 
E avendo immaginato la rinuncia dell'oro nuziale, ha pensato alle nozze di 
ferro. E allora non soltanto i giovani che fino a ieri furono fidanzati e non 
avevano negli occhi e nel cuore se non delle speranze e delle "promesse, ma anche 
i vecchi che han tanti figli e i loro figli che hanno figli, tutti debbono acco- 
starsi di nuovo al rito nuziale, per rendere l'oro e prendere il ferro. 

Tutte le campane suonano a festa e tutti i cittadini si sposano di nuovo. È 
una seconda festa da quando fu dichiarato l'assedio. La prima fu appunto il 
principio della stretta, che sollevò tanta baldanza nel cuore del popolo da fargli 
fare le cose più festose, come quella di suonare le campane e di esporre, agi- 
tandole, le bandiere e i pavesi. Oggi è la festa nuziale di tutti. 

Queste nozze di ferro saranno fatali a coloro che assediano di fuori, perché essi 
non sanno che, per queste cose che lo riattaccano violentemente al senso più 
intimo segreto, più essenziale della sua tradizione cavalleresca e municipale, 
l'italiano è capace di spogliare le sue basiliche, pur che l’infedele non passi, pur 
che lo straniero non vinca, pur che gli inferi non prevalgano. 

Capace di dar l'assalto a Saturno per cavar l'anello, anche a lui, e por- 
tarlo nelle mani del Capo. 

(Disegni di Tabet) 
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SPETT; INI MICAS.N A 


in alto: Una delle recenti 

conversazioni fra Hoare, 

val e il sottosegretario 

sittart sul confiiito Italo-et 

pico. - Qui setto: Ml Di È a lui il contrammiragiio Rai 

c stato ora no- 

minato comandante di una nerale Molzo nuovo com 
flottiglia di unità sottili dante dei Carabinieri 


L'aspetto del salone del Foreign Office in occasione della prima riunione plenaria della 
Conferenza navale, alla quale l'Italia è presente, rappresentata da due valorosi ed esperti 
marinai: l'Ammiraglio Pini e il Contrammiregtio Raineri  Bisci 


Rin si rò arrivo s Roma na n na > Sia . dal pg fil alta gerarchie, fra cui il Segretario 
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L'arcivescovo di Buenos Alres, S. E. 
Copelto, uno dei Cardinali di nuova 
nomina. » Sotto: Il plebiscito dell'oro 
all'Estero. I commercianti italiani di 
Parigi si sono recati alla Case del 
Fascio a offrire il proprio oro alla 
Patria. Uno di essi, con un pesto 
simpatico e improvviso, ha dato le 
«corone » d’oro dei suoi denti. - 
A piè di pagina: Arturo Marpicati 
legge la sua conferenza per il bimil- 
lenario di Orazio nella sala dell'Ales- 
st al Palazzo Marino di Milano. 


Il ministro 
viaggiato 


Piero Parini, con la Legione degli Italiani all'Estero da lui comandata, ha 
Piemonte » diretto in Africa Orientale. Ecco la bella nave, che reca 
chi grandi ritratti del Duce, durante una breve sosta a Porto Said. 


Gli Italiani di Porto Said hanno accostato con le 
barche il « Piemonte» per tributare al ministro 
Parini il loro saluto fervido e augurale. - Sotto 
Il monumento funebre di Giuseppe Albini che è 
stuto inaugurato in questi giorni a Bologna. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Il caro dei nazionalisti svizzeri di Gi- 
nevra, Giorgio Oltremare, stigmatizza 
le sanzioni, parlando a Lugano per 
invito della Lega nazionale ticinese 
- Sotto: La « mostra del corredino 

organizzata a Milano dall'Opera Vi- 
sitatrici della Maternità presieduta da 
donna Javotte Bocconi. - A piè di pa- 
gina: Il cardinale Ildefonso Schuster, 
fra le autorità di Milano, ascolta {i 
discorso di Padre Gemelli all’inaugu= 
razione dell'anno accademico dell'U- 

niversità Cattolica milanese. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MWEMPROVWVISO RAGGIO DI 


Erga sopene venti giorni in 
montagna e si sentiva den- 
tro crescere la gagliardia con le 


alla giola che ormai ella crede- 
va dileguata per sempre dal suo 
orizzonte di ragnzza malata 

I paesaggio era stupendo e 
maestoso: una grande vallata ver. 


po pranzo come contadini duran- 
te la siesta. L'albergo nel quale 
era alloggiata era una di quelle 
pensioni, per dir così, a tratta- 


ricca; tutta una famiglia vi la- 
vorava dentro: il padrone faceva 


come mele al sole ri- 
facewino i letti e servivano a ta- 
vola. Gli altri villeggianti della 

— una cinquantina — 
erano tutti piccoli proprietari, pro- 
fessori di scuole medie con le lo- 
ro donne, qualche industriale me- 
diocremente agiato, ed otto o die- 
ci ragnzze sole. Si tenevano tutti 
una compagnia d'oro, allegra, ru- 
morosa e sbarazzina come di 


no sotto le betulle, su gli enormi 
massi di granito sparsi accanto al 
greto e cicalavano del più e del 
meno. La sera dopo cena, sì rac- 
coglievano nel salone attorno ad 
un grammofono, che gracchia 
«Carmencita» e un po' ballava- 
no, un po’ facevano i soliti gio- 
chi di società con la solita peni- 
tenza: la signorina Tizia per ri- 
scattare il suo anellino deve dare 
un bacio al signor Caio. La signo- 
rina, condannata, naturalmente 
strilla, prutesta, si torce dalle ri- 
sa, © poi con una gioia mal dis- 
simulata di vittima contenta, de- 
pone un bacio pudico sulla guan- 
cia del signor Caio. 

La Baldovina in questo genere 
di giuochi era la più monella e 
la più ardita. A vederla saltare in 
braccio ai ballerini, architettare 
gazzarre, prendere in giro i giova- 
notti nessuno avrebbe detto che 
si trovava in montagna per cu- 
rarsì da una grave malattia. Pic- 
cola, graziosa, con un nasino un 
po' lungo all'insù, un sorriso 
buono e dolce ed una bella testi- 
na intelligente tutta lucida di ca- 
pelli. neri, dava un'impressione 
istintiva di freschezza e di salu- 
te. Pure era malata. A guardar- 
la bene alla radice del collo, un 
pochino sopra la clavicola, si 
rebbe visto una piccola cicatrice 
pallida. Era il taglio che aveva 
subìto per l'operazione del pneu- 
motorace. Il suo polmone destro 
era immobilizzato, e quella aria 
balsamica della montagna non 
vivificava che una metà del suo 
povero petto. 

Quella malattia aveva intera- 
mente sconvolta tutta la sua vita, 
e sebbene il periodo critice fosse 
ormai superato, pure essa era an- 
cora sotto il sentimento e gli im- 
pulsi dei primi giorni di quella 
disgrazia. un sentimento tragico 
ed una attitudine aggressiva e 
sprezzante di fronte alla vita e 


novella di FRANCESCO PERRI 


specialmente davanti alla morale del mondo. Nata in una di quelle famiglie di piccoli bor- 
mbesi in cui l'onestà dei costui è una specie di appannaggio ereditario, essa non aveva 
mancato mal e mai aveva pensato deliberatamente di mancare al suo dovere di buona ra- 
gazza; ma nel suo intimo sentiva che se ora le si fosse presentata una occasione propizia, 
non si sarebbe arrestata davanti a nulla pur di godere un po' di gioia nel mando. 

= Onore, reputazione, pudore — diceva indignata dentro di sé, — fra un anno forse 
sarò morta e cosa volete che m'importi delle vostre convenzioni? Il mio povero corpo 
encora tanto giovane sarà deposto a macerarsi nella terra senza che una carezza l'abbia 
sfiorato, senza che un bacio abbia insaporata la mia bocca. Al diavolo tutte le ubbie, 
io non ho tempo di attendere, la morale di questa vita non mi interessa più. Dal momento 
che tra qualche mese posso morire, che mi è preclusa la famiglia, che debbo vivere come 
una minorata, se mi càpita il mio sorso di gioia lo berrò in barba al mondo ed avvenga 
quel che vuole. 

Questi erano i propositi che rimuginava nei momenti di esaltazione. In quelli di ab. 
bottimento, ed erano frequenti, sì chiudeva nella sua stanzetta e piangeva in silenzio, 
ascoltando il fluire del fiume, che pareva trascinasse col suo scroscio, nel gorgo miste- 
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rioso del tempo, la sua vita breve. 

Poi, sostenuta dal suo forte ca- 
rattere, reagiva contro la malin- 
conia e si buttava a capofitto nel- 
le monellerie per dimenticare. Un 
giorno capitò nella pensione un 
signare ancor giovane, che riuscì 
immediatamente simpatico a tutti. 
Poteva avere trentacinque anni, 
era biondo di pelle e di capelli, 
tarchiatello, non molto fine, ma 
con un'aria da buon figliolo che 
riposava il cuore. Era venuto in 
motocicletta e si riprometteva di 
visitare con la sua macchina tutti 
i paesi vicini. Dalla prima sera 
quell'uomo notò la Baldovina e 
dimostrò per lei una speciale sim- 
patia; ballavano insieme, giocava- 
no a carte e facevano qualche 
passeggiatina soli sotto le betulle 
lungo il fiume. Egli era discreto 
e affettuoso, un po' timido, e fa- 
ceva di tutto per dimostrare alla 
ragazza | suoi sentimenti teneri, 
ma la Baldovina non riusciva a 
capire dove quella specie di corte 
in sordina volesse andare a sboc- 
ciare. L'ipotesi che meno la tur- 
bava era quella di una avventura, 
una di quelle scappatelle della 
villeggiatura che non lasciano 
traccia sentimentale, ma solo un 
ricordo qualche volta delizioso. 
Era quello che desiderava. Li. 
potesi di una relazione amorosa 
vera e propria le metteva addos- 
so una specie di angoscia 


Una sera, durante îl solito giuo 
co di società, quel signore disse 
— Domani vado a L... în mote 
Chi vuol venire con me? 
= Io, — gridò la Baldovina sen 
za pensare n quello che diceva 


Tutti i villeggianti dell'albergo 
scoppiarono in una allegra risata 

Brava la signorina Baldovina 
così bisogna fare, all'americana 
non bisogna aver paura degli uo- 
mini 


La Baldovina, dopo avere riso 


con gli altri, rimase un po’ spa- 
ventata della sua audacia. Poi 
disse fra sé Al diavolo ogni 
timore; andrò e mi divertirò senza 
riserve. 

- A che ora sì parte? — chiese 


4 quel signore 
Alle otto e mezza, 
— Va bene: allora vado a dor- 
mire per tempo. — E lasciò la 


compagnia. 
Giunta nella sua stanza si spo- 
gliò, si mise a letto e spense su- 


bito il lume come per nascondersi 
al propri! pensieri. 

Rimuginando dentro di sé il suo 
proposito si sentiva battere il cuo- 
re come quello di un pettirosso 
catturato dalle mani di un fan- 
ciullo. Era una specie di lucido 
sgomento, di delizia angosciosa 
che la faceva palpitare così. Ecco 
forse un'occasione buona per vi- 
Vere un'ora di felicità, per bere 
Ln sorso di gioia prima di morire. 
Tanto era condannata: perché 
tanti scrupoli? Si fingeva lucida- 
mente la scena della mattina do- 
po: Sarebbero andati con la mo- 
to in un paese dove nessuno la 
conosceva, avrebbero girato un 
poco, visitata la chiesa, il monu- 
mento ai Caduti, poi sarebbero an- 
dati a mangiare in un albergo, e 
quindi su per una di quelle fore- 
ste di abeti a prendere il fresco, 
e a sentire spittinare le cincie e 
i pettirossi. Lì, sotto gli alberi in 
mezzo al verde, spiati attraverso 
le cime dal cielo limpido e mae- 
stoso della montagna, si sarebbe 
ro guardati negli occhi, presi per 
mano; lui sarebbe diventato più 
ardito, lei più remissiva, un bacio, 
un altro, una carezza, il braccio 
alla cintura, una mano sui capel- 
li, le labbra sugli occhi chiusi e. 
Oh! sì lei era risoluta a tutto: 
nessuno l'avrebbe saputo. poi lei 
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sarebbe morta da lì a un anno, a sei me- 
si, portando con sé il suo dolce segreto 
appassito, come uno di quei fiori di vio- 
la o di quadrifoglio che si rinvengono 
nelle pagine dei romanzi e rievocano con 
i loro colori smorti e il loro odor d'erba 
un mondo di sensazioni svanite, 

Con questo pensiero si addormentò e 
ci dormì sopra nove ore. La mattina do- 
po alle otto e mezza partirono, 

La Baldovina era felice. L'aria frizzan- 

te della mattina le bruciava leggermente 

fl viso, e la corsa della macchina le fa- 
ceva avvertire l’immobilità del polmone 
destro con un impercettibile senso di sof- 

focazione, ma quella sensazione quasi di 

volo che le dava lu corsa ed il fresco to- 

nificante dell'aria mossa le mettevano 

addosso una specie di leggerezza e di 

gioia inebriante, Il vento della corsa, en- 

trandole nei capelli, attraverso la cuffiet- 
ta di lana, pareva le chiarificasse e rin- 
frescasse i pensieri. 

— Si tenga forte, — disse l'uomo ac- 
celerando la corsa e la Baldovina, senza 
tanti complimenti lo abbracciò alla vita. 
Ul collo di lui forte, roseo, rasato di fre- 
sco odorava di colonia, © le spalle si 
inareavano sul manubrio con dei piccoli 
gagliardi scotimenti che le procuravano 
un piacere nuovo, conturbante, Arrivati 
a L.... depositarono la moto in un garage 
dell'albergo e sì misero in giro per il 
paese. Dovunque molta gente allegra, ra- 
gazze belle, abbronzate dalla montagna, 
coppie d'innamorati; signorine vestite di 
bianco che giocavano al tennis; e su tutti 
i visi un senso di beneasere spensierato, 
un sorriso diffuso, una rumorosa allegria. 
Visitarono la chiesa, il monumento ai Ca- 
duti con un'aquila che somigliava una 
chioccia tutta rabbuffata; a mezzogiorno 
mangiarono e poi. come la Baldovina 
aveva preveduto, il suo compagno la in- 
vitò ad una passeggiata, per una ma- 
mmifica foresta di larici che neregginva di 
fianco al paese. — Ci siamo, — disse la 
Baldovina, e lo seguì con un turbamento 
rabbioso verso se stessa, risoluta ad af- 
frontare tutte le situazioni fino in fondo. 
Entrarono nel bosco prendendosi per 
mano, scambiandosi qualche rara parola 
indifferente. Erano tutti e due inquieti 
e con l'impressione di dover compiere 
qualche cosa di solenne e di inevitabile. 
La Baldovina ostentava una certa alle- 
gria, ma evitava di guardarlo negli occhi 
per non tradire la sua inquietudine. Lui 
le camminava accanto impacciato, e ogni 
tanto soffiava forte il respiro nel naso, 
come chi si accinge a parlare e pol si 
pente. Finalmente si fece coraggio; si 
arrestò sotto un magnifico larice, le 
strinse più forte la mano e le disse: 

— Signorina, ho bisogno di dirle una 


cosa, 

Baldovina ebbe un tuffo al cuore. 

— Sentiamo... 

— Ecco, volevo dirle... Lei mi piace 
molto, io le voglio tanto bene e la vor- 
rei sposare. 

Disse tutto questo d'un fiato, rosso in 
volto e con gli occhi lucidi come un ra- 
wnzzo che stia all'esame. 

Baldovina lo guardò atterrita e si sfor- 
2ò di sorridergli. 

— Sull'anima mia — disse tra sé — 
tutto mi sarei aspettato meno che una 
proposta di matrimonio. 

Senza rispondere ed evitando ancora 
di guardarlo negli occhi, la ragazza andò 
avanti sotto gli alberi. L'uomo la seguì, 
le passò una mano timida e discreta die- 
tro il cinto e la trasse a sé dolcemente. 

— Che cosa mi risponde? — le doman- 
dò ancora con voce carezzevole. 

Baldovina si sciolse da quel timido ab- 
braccio e continuò a camminare guar- 
dando in alto. Le cime folte, leggermente 
dondolanti e i rami intrecciati lasciava. 
no appena trasparire delle isolette d'az- 
zurro intenso che passavano tra il verde 
come nuvole. Di quando in quando veni- 
wa da un angolo del bosco il gracchiar 
di una gazza e lo stridere di una upupa 
che passava con un volo obliquo fra i 
tronchi profumati di resina. L'aria era 
piena di aromi vegetali e di un diffuso 
murmure attonito come un correr 
d'acque. 

— Mi risponda qualche cosa, — disse 
luî trattenendola ancora per la mano. 

Baldovina era tanto turbata che si sen- 
tiva una irresistibile voglia di piangere: 
se fosse stata sola si sarebbe seduta sot- 
to un albero e si sarebbe messa a sin- 


ghiozzare forte, come un bambino che ha perduto il più caro dei suoi giocat- 
toli. Era venuta con quell'uomo predisposta ad una avventura disperata ma- 
gasì, ad una di quelle subdole seduzioni nelle quali gli uomini sono maestri, 
e ai trovava invece davanti ad una proposta concreta e seria di matrimonio. 
E questo la sconvolgeva. L'avventura era nelle suc possibilità, se l'era pro- 
Spettata: l'amore vero, il matrimonio non le era venuto in mente. «La mia 
vita non è dunque provvisoria? — disse tra sé con sgomento, — ed è sincero 
quest'uomo? » 

Per provarlo si 

— Via non dica 
fumo come il fiato, 

— Bugie? No signorina — disse l'uomo prendendole una mano fra le sue 
€ portanaoseia al petto. 

La Baldovina, che stava a capo chino, vide ad un dito di Quelle mani qual- 
che cosa di luccicante. Un anello, una vera matrimoniale. 

Ebbe uno scatto furioso: — Ah no! — disse indignata, — quello che lei 
fa è ignobile! Lei è spossto e viene a parlare a me di matrimonio. 

L'uomo sorrise amaramente. Poi disse con sicurezza rassegnata: — Non 
più sposato, signorina, son vedovo da un anno ed ho una bambina di tre. 

La Baldovina lo fissò intensamente negli occhi. — £ proprio vero quello 


che ella dice? 
cose non ci si guadagna ad in- 


propose di essere dura e beffarda. 
sciocchezze — fece. — A questa altezza le bugie fanno 


— Perché non vuole che sia vero? certe 


ventarle. Sono proprio vedovo, e poiché ho quella piccina, ed io sono uomo 
a cui piace la famiglia. vorrei riprendere moglie. Lei mi piace tanto, la 
sposerei proprio volentieri. Sa.. Non sono ricco, ma ho quello che mi è 
necessario per mantenere con decoro una famiglia: ho un negozio di bici- 
clette e un garage che mi fruttano circa quarantamila lire all'anno. Se lei 
mi dice di sì noi ritorniamo subito all'albergo, io mi presenterò a casa sua 
© fra un mese saremo marito e moglie. 

La ragazza lo guardava sempre più atterrita, e un nodo di angoscia le 
stringeva la gola. Forse quell'uomo era sincero, sarebbe stato per lei un 
compagno buono ed amoroso, ma cosa poteva rispondere lei ad una pro- 
posta tanto leale? Ingannarlo, accettare ln sua offerta senza rivelargli il 
suo stato di salute le sembrava un delitto tanto più che quello non era 
solo. Confessargli la verità, dirgli «Io non sono la mamma adatta per la 
sua bumbina, seno una condannata ». Dio che sgomento! Le sembrava vederlo 
dopo la confessione: il volto deluso, gli occhi nei quali si spegne l'ardore, 
Il sorriso falso dell'uomo il cui calcolo vince l'amore, la paura soffoca l'en- 
tusiasmo. È lei sarebbe rimasta ancora ‘una volta sola, în quella terribile 
solitudine del cuore che tanto l'atterriva e la faceva diventare ribelle. 

Si sedettero sull'erba silenziosi. L'uomo le passò ancora una mano dietro 
le spalle e tentò di attirarla a sé. La contemplò un minuto estatico, poi la 
baciò teneramente sulla L 

— Cara, perché non risponde? 

La Baldovina come una sonnambula si abbandonò allo sue carezze. Com'era 
bella, com'ora dolce quella felicità, e com'era innocente! Forse non l'avrebbe 
mai più provata in vita sua; era quella la prima e l'ultima volta che un uomo 
la stringeva fra le sue braccia con pensieri puri, desiderandola non come carne 
ma come anima. Dall'alto delle cime piovevano sull'erba barbagli tremolanti che 
si spostavano e sparivano come piccoli specchi ingannevoli. Gli strappi del- 
l'azzurro roteavano vortitosamente sulla sua testa e tutto il bosco aveva un 
respiro profondo in cul'svanivano come effimeri rumori di festa le parole di lui, 
il rombo remoto del sangue che le batteva alle tempie, e i suol fragili © spau- 
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riti pensieri. Era come quando piove 
col sole nei primi giorni di aprile, e 
nell'aria limpida il rombo gagliardo 
del vento porta confuso tutti i profumi 
€ tutte le voci della primavera. L'avven- 
tura torbida e fugace a cui aveva pen- 
sato entrando in quel bosco, l’amore 
goduto per dispetto della vita che fug- 
ge, il frutto rapito in un giardino chiîu- 
so mentre si parte per un viaggio senza 
ritorno, tutto si trasformava in qualche 
cosa di più dolce e insieme di più triste. 
— Mi dica di sì, signorina, — sussur- 
va l'uomo carezzandole i capelli amo- 
rosamente, perché non parla? 

Baldovina scoppiò in singhiozzi strin- 
gendosi rabbiosamente le mani al viso. 

— Non mi dica più niente, — disse re- 
spingendolo — io non posso diventare 
sua moglie. 

— Perché? — domandò l’uomo desola- 
to. — È fidanzata, ama un altro? 

— Non sono fidanzata, non amo nes- 
suno, ma non posso egualmente diven- 
tare sua moglie. 

— Almeno mi dica perché, — chie- 
se l'uomo ancora. 

La Baldovina continuava a singhioz- 
zare. Sentiva le sue lacrime calde come 
il sangue scenderle sulle palme delle ma- 
ni, rapprendersi alle labbra, entrarle in 
bocca, riempirgliela di salso e di amaro. 
Ed ora cosa gli rispondo? si domandava 
la ragazza disorientata. Parlargli della sua 
malattia non voleva assolutamente, vo- 
leva che egli la amasse ancora un poco 
da lontano, che le mandasse qualche car- 
tolina di ricordo e di rimpianto, e la ma- 
lattia è sempre qualche cosa di repu- 
gnante. Bisognava lasciarlo pensare a 
qualche cosa di romantico, di intimo, 
magari un fallo. Ah, sì! ad un fallo. Que- 
sto pensiero la eccitò, la esaltò addirit- 
tura. Bisognava proprio lasciargli credere 
che in quella sua povera vita si nascon- 
desse qualche cosa di peccaminoso e di 
inesorabile? Preferiva un’accusa di quel 
genere alla confessione che era malata. 
Rinforzò i singhiozzi, fissò l'uomo con 
uno sguardo irritato ed ambiguo ed at- 
tese. 

— Perché non può diventare mia mo- 
glie? — chiese ancora quello con voce 
supplichevole. 

— Perché no, — e la Baldovina tentò 
di dare un tono forzato ed ingannevole 
alle sue parole. — Lei mi piace, mi è 
molto simpatico, ma non posso diventare 
sua moglie. 

— Forse perché sono vedovo e ho una 
bambina? 

— Ma nemmen per sogno. Non posso, 
ecco tutto. Lei cerchi di capire. 

— Non capisco, — fece l'uomo abbas- 
sando la testa. Soffiò ancora il fiato nel 
naso quattro 0 cinque volte, si passò una 
mano sui capelli come fanno spesso gli 
uomini in preda ad una preoccupazione 
molesta, e infine la prese ancora per il 

cinto, le sollevò la testa con una mano 
sotto il mento e dopo averlà contemplata 
un istante le disse piano: — Su, sia sin- 
cera, mi guardi in faccia e mi dica la ve- 
rità. Io non sono mica un ragazzo e ca- 
pisco il mondo; poi lei mi è tanto simpa- 
tica che sono disposto a tutto. Mi dica 
un po": perché non vuol diventare mia 
moglie? Un segreto?... un che so io... un... 
mi aiuti a dire... un errore? 

Gli occhi di Baldovina si illuwminarono 
stranamente. 


Una terribile dolorosa tenerezza inondò 
il cuore della giovane; il proposito eom- 
battivo, il gusto quasi perverso di far 
del mistero intorno a sé, di attribuirsi 
un’aureola di peccato, svanì nel suo spi- 
rito come un fiocco di schiuma sulla ei- 
ma di un'onda. La riprese l'orgoglio me- 
lanconico della sua purezza. Sorrise ap- 
pena, e prese le mani dell'uomo fra le 
sue e se le portò al petto come quelle 
di un bambino. 

— No; caro, — disse — nessun segre- 
to e nessun peccato, ma non posso, non 
mi chieda il perché: mi farebbe un ter- 
ribile male al cuore. Mi dia ancora un 
bacio, un bel bacio innamorato ed inno- 
cente, che io ricorderò sempre fino a 
che.. — gli occhi le si riempirono di 
lacrime e la voce si spense. 

Balzò in piedi, e trascinando l'uomo 
per la mano si mise a correre verso fl 


paese. 
(Disegni di Bazzi) FRANCESCO PERRI 
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dia ata Tetti pda Quinta Pool di Pasi metti rata 
l'Oceano Pacifico. » Sotto: La raccolta dei ro raccogliendo nelle grandi città italiane basta considerare 
ha fruttato w morme quantità di materiale. ferroviario, ad essere avviati alle fonderie 


S. E. Ricci premia all'Augusteo di Roma i Ba- 
lilla che si sono distinti nei vari servizi ai quali 
sono stati adibiti in questi giorni. - A sinistri 
La celebre piccola stella del cinema, Shirl 
Temple, non è stata ancora seiupata dalla fama 
Eccola-al telefono mentre chiede una grossa 
bambola a Papà Natale. - A destra: Robert 
Hotland, a undici anni, è un fanciulto-prodi 
che sta scrivendo una vita di Mussolini 
foto si vede intento ad accomodare un ap 
recchio radio. (Ma ci riuscirà?) 


diremo corazzato giapponese a Senghai, importante incrocio ferroviario a Sud di Pechino, in séguito alla occupazione da parte del Giappone delle ferrovie strategiche che 
i Ac ai ona. (La Società delle Nazioni si disinteressa di tulto questo). - A destra: Il comandante in capo dell'esercito elmo generale di artiglieria Freihew 
pon Fritich passa in rivista assieme al colonnello von Gilsa e ai generali von Witzleben e Schaumburg. la Guardia di Postino slice ener di Gi d'Armi. 
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VARIAZIONI SU UNA TRATTATIVA 


Gi occhi del mondo sono fissi su Ro- 
ma, dove il Capo del Governo ita- 
liano, Duce di tutto un Popolo, esami- 
na il nuovo progetto che sulla base delle 
trattative degli esperti francese e bri- 
tannico, de Saint Quentin e Peterson, 
il presidente Laval e il ministro Hoare 
hanno elaborato alla fine della scorsa 
settimana. Le decise parole pronunciate 
dal Duce alla Camera, le assicurazioni 
date al Senato che gli interessi euro- 
pei ed africani dell'Italia saranno stre- 
nuamente difesi, fanno sì che mentre il 
resto del mondo dà prova di nervosismo, 
il Popolo Italiano resta appassionata» 
mente fiducio- 
so nell'Uomo 
del suo desti» 
no. Soltanto 
Mussolini, in 
possesso di 
tutti gli cle- 
menti della si- 
tuazione, può 
decidere se il 
progetto fran- 
co- britannico 
debba essere 
inesorabil- 
mente respin- 
to, come lo fu 
il progetto dei 

Cinque, oppu: 

re se esso pos 

sa costituire 
la base suffi- 
ciente per un 
negoziato. In 
qualunque ca- 
so tutta l'Ita- 
lia, disciplina 
unanime, 


resta, quindi, 
che il compi- 
to modesto 
della eronaca, 
facendo a me- 
no di ogni 
previsio 
ne, ché trop- 
po vertiginosa 
impresa sa- 
rebbe quella 
di scrutare il 
pensiero di 
Colui che non 
è soltanto un 
uomo di Sta- 
to geniale, ma 
l'interprete 
delle necessi- 
tà contingenti 
© permanenti 
della Nazione 


zona d'influenza economica italiana, si riconosceva il trattato del 1906 come 
sempre valido per l'Inghilterra, la Francia e l'Italia che inoltre avrebbe po- 
tuto ottenere certe concessioni nella zona d'influenza francese, corrispon- 
dente alla ferrovia Gibuti-Addis Abeba, in rapporto agli accordi di Roma 
del 7 gennaio. Una collaborazione economico-finanziaria avrebbe dovuto es- 
sere stabilita fra le tre Potenze, e l'Italia avrebbe dovuto essere specialmente 
favorita per il collocamento di lavoratori in Africa Orientale. Dei consiglieri 
tecnici avrebbero dovuto essere ammessi dal Governo del Negus, per colla- 
borare allo sviluppo dell'Etiopia. 

Il 16 ottobre da parte italiana si facevano conoscere a Parigi le condizioni 
per un regolamento del conflitto che era già nella sua fase bellica. Tali 
condizioni non sono mai state pubblicate, ma sembra che, basandosi sulla 
distinzione della Etiopia in territorio amarico, cioè abissino. propriamente 
detto, e non amarico, cioè di conquista coloniale, e soprattutto tenendo pre- 
sente l'utilità che potrebbe rappresentare per l’Italia la congiunzione delle 
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vra il 2 novembre, hanno il compito di 
ricercare la conciliazione. È stato pure 
aggiunto che non si dava nessun carat- 
tere di ultimatum all'invio del pro- 
getto, che non si chiedeva cioè nessu- 
na risposta per il 12 dicembre, giorno 
în eui ha ripreso i suoi lavori il Comi- 
tato dei Diciotto per esaminare l’embar- 
go sul petrolio ed altri prodotti. Otti- 
mamente, ma in tali condizioni e in caso 
che una immediata risposta italiana non 
faccia conoscere l'opinione del nostro 
Governo sul progetto, una forma qual- 
siasi di rinvio di quel Comitato si im- 
pone. Non sarà mai abbastanza messo 
in rilievo il 
caratte. 
re odioso del- 
la minaccia 
nel corso del 


tn 
tentativo di 
concilia- 
zione franco- 
britannico 
può avere un 
valore morale 
soltanto se 
rappresen 
ta la volontà 
decisa di due 
Governi e di 
due Popoli di 
riannodare 
coll'Italia gli 
accordi che la 
follia delle 
sanzioni sem- 
bra avere 
enorme. 
mente com- 
promessi. Per 
ricostituire il 
fronte. di 
Stresa la 
Francia e la 
Gran Breta- 
gna dovranno 
molto  fatica- 
re allo scopo 
non di far di- 
menticare — 
cosa impossi- 
bile — il de- 
litto del 18 
novembre, ma 
di attenuarne 
la portata nel- 
la coscienza 
del popolo ità 

liano. Pensare 
che il fronte 
di Stresa si 

ricostituirà 
quando all'- 
talia saranno 


italiana. state fatte 

La cronaca, delle conces- 
ricca di indi- Sanzionisti.. sanzionati. Come lo stolto esperimento dell'assedio eco nomico dell'Itatta si risotva in un grave danno degli stessi assedianti, sioni. cal ‘di 
screzioni an- è dimostrato da questo diagramma del « Barometro economico italiano » espressamente  disconat. uter L'Ilustrazione Italiana. sotto dell'80 


che personal- 
mente raccolte — ché il mestiere ne 
sospinge — è però forzatamente ine- 
sutta, poiché al momento in cui seri- 
viamo le basi del progetto franco-bi 
tannico non sono ancora di dominio 
pubblico. Attraverso le voci che corro- 
no non è tuttavia difficile farsi un'idea, 
sia pure approssimativa, del documen: 
to inviato a Roma. Innanzitutto, su che 
cosa esso si basa? Non certo sul progetto 
del Comitato dei Cinque, elaborazione 
puramente societaria che un nostro il- 
lustre amico facente parte di quell’ef- 
fimero sodalizio chiamò «un vaso che 
si doveva riempire». Rinunciamo a svi- 
luppare l'immagine... Il progetto fran- 
co-britannico tiene invece conto di altri 
precedenti: le proposte presentate il 17 
agosto a Parigi al barone Aloisi e le 
precisazioni fatte da parte italiana al 
Governo francese il 16 ottobre, e delle 
quali il Duce ha parlato nel discorso 
alla Camera. 

A Parigi, oltre alla cessione della Dan- 
calia e dell’Ogaden, in cambio di uno 
sbocco al mare all'Etiopia, erano stati 
stabiliti i seguenti accordi tra Francia 
e Inghilterra: per quanto riguardava la 


Colonie eritrea e somala, da parte nostra venisse messa in rilievo la necessità 
della cessione del Tigrai, della costituzione di un mandato oppure della ces- 
sione in affitto dell'Ogaden e dell'Harrar, infine del disarmo dell'Etiopia da 
effettuarsi colla collaborazione italiana. Quest'ultima proposta rappresentava 
certamente la migliore garanzia per l'espansione dell'Italia nel resto del- 
l'Etiopia. Da parte degli esperti francese e britannico de Saint Quentin e Pe- 
terson, riuniti dopo il 16 ottobre a Parigi, si giunse ad una base di accordo so- 
prattutto per quanto riguarda la parte dell'Etiopia a sud di Addis Abeba. Stabi- 
lita una zona di prevalenza economica e politica italiana al disotto dell'80 pa- 
rallelo, i due esperti cercarono di limitare detta zona ad ovest in modo da 
comprendervìi almeno parzialmente la linea dei laghi, dal lago Zuai al lago 
Regina Margherita. Ma si era allora in periodo elettorale, e in Inghilterra, 
qualunque accordo fosse negoziato dal Governo conservatore, sarebbe stato 
sfruttato dal partito laburista in suo favore. Si preferì allora fare una semi- 
sconfessione del Peterson che, nonostante la scomunica dovevamo ritro- 
vare qualche settimana dopo a Parigi. Per una quindicina di giorni egli la- 
vorò, insieme col suo collega de Saint Quentin — entrambi dirigono al Fo- 
reign Office e al Quai d'Orsay la sezione Africa Orientale — ad un pro- 
getto di regolamento della vertenza ìtalo-etiopica che doveva essere ap- 
provato e in alcuni punti forse modificato nell'incontro Laval-Hoarè. 
Abbiamo detto all’inizio che, al momento in cui scriviamo, le basi del pro- 
getto franco-britannico non sono ancora di dominio pubblico. L'idea che 
noi ci facciamo del documento inviato a Roma non riguarda quindi tanto 
i suoi particolari quanto lo spirito che lo informa. Ci è stato detto, anzitutto, 
che non si tratta di un testo ne varietur. Chi avrebbe potuto immaginare il 


contrario? Il Governo fascista non avrebbe nemmeno preso conoscenza di 
Un testo che gli fosse stato sottoposto, solamente per essere accettato o re- 
che, in base al mandato ricevuto a Gine- 


spinto, da parte di due Governi 


parallelo, cre- 
dere che il riconoscimento dei diritti 
italiani sul territorio occupato nel Nord 
dell'Etiopia ci riporterà alla situazione 
di otto mesi or sono, è pia, anzi pieto- 
sa illusione. I valori europei, quali si 
erano fissati dopo la proclamazione del 
disarmo tedesco sono stati violentemente 
sconvolti. Stresa si comprendeva nel- 
l'ambito di una Società delle Nazioni 
dove Italia, Francia ed Inghilterra aves- 
sero una supremazia morale da eserci- 
tare in pro dell'ordine europeo. Non' si 
può comprendere, senza che fatti nuovi 
intervengano, dove l’Italia è stata con- 
dannatà ‘alle più stolte esperienze. Lo- 
gicamente, una volta regolato il con- 
flitto etiopico, l'Italia dovrebbe ripren- 
dere la sua piena libertà su tutti i 
fronti, compreso quello ginevrino. A 
meno che a quell'Italia forte e sicura 
che Hoare ha detto di desiderare, e ai 
cui destini il Duce presiede da quat- 
tordici anni, si diano in Europa le pos- 
sibilità di lavorare seriamente alla 
pace di tutti, e specialmente a quella 
pace danubiana, alla quale la chiama 
la voce eterna della Storia. 
Ginevra, dicembre. CARLO CIUCCI 
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IL POETA FRANCESCO PASTONCHI. NOMINATO PROFESSORE DI LINGUA E LETTERATURA ITALIANA ALL'ATENEO DI'TORINO, HA TENUTO IL 
GIORNO 9 DICEMBRE LA SUA DOTTA E BRILLANTE PROLUSIONE PARLANDO DEL SUO MAESTRO IN 


QUELLA STESSA CATTEDRA, ARTURO GRAF. 
UN PUBBLICO ECCEZIONALE ASSIEME ALLA MASSA DEGLI STUDENTI GLI HA TRIBUTATO I PIU’ FERVIDI APPLAUSI. 
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INTERPRETAZIONI DELL'ORIENTE 


LA MIA ULTIMA SPEDIZIONE TIBETANA 


| viaggio dal quale sono ritornato proprio in questi giorni è il quinto che io ho 
i Lon dell'Imilaja ed il secondo nel territorio del Tibet vero 
e proprio. Sommando tutti i chilometri che ho percorso in queste ripetute spedi- 
zioni si arriva ad una cifra spettacolosa; tanti chilometri quanti ce ne sono presso 
a poco da Roma a Pechino. Eppure non ho visitato fino ad oggi che una piccol 
parte dell'altipiano del Tibet e di quelle regioni confinanti che per lingua © per 
cultura possono considerarsi provincie tibetane. Il paese è immenso; gli aspetti 
della vita delle suo genti così complessi, i monumenti della sua arte così impor 
tanti, così difficili ad intendere i misteri della sua 
religione che un viaggio isolato non potrebbe essere 
molto proficuo né dal punto di vista delle ricerche 
che mi interessano, né da quello semplicemente etno. 
grafico. Del resto anche in quest'anno ho percorso circa 
1800 chilometri dei quali 1400 circa per regioni da me 
non ancora visitate, e prima di me solo parzialmente 
percorse da pochissimi esploratori. 

La zona studiata quest'anno include alcune delle 
contrade più sacre di tutto l'Oriente, voglio dire il 
lago Manossrovar (metri 4500 sul mare) ed il monte 
Kailésa Gnetri 6600), luoghi che sono anche oggi la 
méta di frequenti pellegrinaggi dalle più remote pro- 
vincie del Tibet, della Cina buddisti della Mongo- 
lia e da ogni parte dell'India: Indù, buddisti, i pochi 
superstiti delle religioni aborigene dell'altipiano ima. 
layano traggono oggi, come forse già nell'alba dei 
tempi, verso queste lande e queste montagne ove Id- 
dio sembra rivelarsi all'uomo come infinita bellezza, 
La fuga delle montagne che lanciano le loro cime 
adamantine nel cielo di turchese, Jo specchio azzurro 
dei laghi, l'ondeggiamento sterminato delle dune sab- 
biose, la solitudine di un deserto che non ha confine 
muovono il pellegrino che s'affaccia sui valichi ima- 
layani a ìnginocchiarsi e pregare. Sui solchi segnati 
dalle carovane e dal gregge dei nomadi ho viaggiato 
per giorni interi con asceti e santi, pellegrini e mala- 
ti: gente che vuole purificarsi o sanarsi al contatto di 
quelle incognite forze che aleggiano per queste mon- 
tagne consacrate dalla tradizione di tre popoli, o eroi 
della vita contemplativa che in una ebbrezza di ri. 
nuncia salgono seminudi le rocce immani ed i ghiacci 
inviolati per sublimarsi ed indiarsi. 

In sette anni passati in India — è non solo nelle 
città, ma nelle campagne è nei villaggi — non ho mai 
incontrato tanti rappresentanti e così nobili delle an- 
tiche tradizioni spirituali dell'Ork hte come in quest'ul- 
timo viaggio, mentre compievo con la mia carovani 
la cireumambulazione del Kailàsa 

L'India della leggenda riviveva con tutti i tesori 
delle sue esperienze secolari sotto il cielo tibetano sulle 
sacre rive del lago di Brahma. Però debbo ammettere 
che non tutti gli incontri sono stati così edificanti: 
mentre esploravamo i monasteri sparsi sulle rive del 
Manosérovar siamo capitati sulla stessa strada di una 
grossa banda di razziatori e di predoni che scendeva 
dalle provincie orientali del Tibet @ ritornava alle sue 
terte carica di bottino. L'incontro poteva essere dei 
meno pincevoli perché essi erano almeno venticinque 
e tutti armati: noi, anche se forniti di pistole moder- 
ne invece dei loro fucili ad avancarica e ad acciarino, 
eravamo solo in due, Ma un abile stratagemma ci ha 
tolto d'impaccio senza spargimento di sangue. Pur- 
troppo il governo di Lhasa non prende nessuna mi. 
sura per estirpare questo brigantaggio che nelle pro: 
vincie orientali sta prendendo proporzioni allarmanti. 
rende malsicure le strade al catovanieri ed al pelle- 
grini e non può fare a meno d'impoverire ‘il paese 
già tanto decaduto, Ma Lhasa è completamente inatti- 
va: niente strade, niente ponti: nessun tentativo per 
rendere un po” più sicure Je comunicazioni. Eppure 
= c'è gente che viaggia sono proprio } tibetani» in 
terminabili carovane corrono da una parte all'altra del 
paese: yak, pecore, pony scambiano i prodotti. delle 
diverse provincie. Pellegrini che posseggono solo una 
casacca, una coperta ed una ciotola passano la loro 
vita a ramingare di tempio in tempio mormorando 
preci, chiedendo elemosine e sperando di trapassare x 
migliori forme di esistenza all'ombra di qualche san. 

tuario. È ancora viva di fronte a’ miei occhi lima. 
gine di un vecchio agonizzante, tutto piaghe è bubboni, 
che si trascinava con le mani e coi piedi su per l'erta 
salita del convento di Taklakot. Egli era già della L'Accademico, d'Italia 
morte: saliva su per il sentiero rupestre nella spe- Sqntemente tornato in 
rariza che l'ultimo rantolo gli mozzasse ll respiro lussi pote er A ldplano de 
nel sacro recinto. Miseria, dolore, fede, ascesi, nequi- 
zia. contrastanti anche là nell'infinito giallore della petraia imalavana 
Il tempo al cui ritmo l'umanità trapassa di moto in moto verso un’ domani 
gravido di mistero qui pare abbia sostato: nomadi e pastori, pellegrini e razzia- 
tori come tempi preistorici: tende fatte con pelli di yak o con pezze di lana, 
© grotte scavate nella roccia; tre Quarti di case solo quelle degli dèi. Trovarsi 
su queste lande è non solo vivere lontano nello spazio ma anche nel tempo, 
come un sogno o la rievocazione di un mondo di leggenda. 

Del resto siamo, secondo la trazione orientale, nel centro del mondo: ;l 
Kailàsa è il gran perno della terra: i sistemi fluviali dell'Asia hanno qui o qui 
vicino Je loro scaturigini: dall'Indo al Brahmaputra, dalla Karnali alta Satixj 

È chiaro che questa regione, come la più sacra e la meno ‘conosciuta, anche 
perché la più difficilmente accessibile, ha preso gran parte del nostro” tamme 
Non solo abbiamo compiuto la circumambulazione completa del lago. e. dell 
montagne, ma siamo riusciti a visitare i monasteri, tutti i luoghi consaerati delie 
tradizione e dalle leggende, eremi d'asceti e sorgenti miracolose, în pellegrinaneto 
appassionante attraverso un mondo ancora ignoto di leggende © di miti arcata, 


intorno a una terra così fantastica ne' suoi colori e nelle sue forme. 

Le ricerche sono state coronate dal ritrovamento di manoscritti dell'antica setta 
dei Bompo che aprono luci inattese sulla preistoria delle religioni tibetane: un 
mondo nuovo si rivela a nci con i suoi riti e le sue cosmogonie, la folla infinita 
de' suoi dèi e il mistero delle sue liturgie magiche — e ci fa seguire tracce di 
originarie connessioni fra i dogmi ed i sistemi di paesi che si credevano fossero 
stati sempre chiusi ad ogni reciproco contatto. 

Il geografo invece potrà rallegrarsi della scoperta di antichi itinerari della re- 
gione sacra, e lo storico della medicina di una nuova 
raccolta di testi medici che completa quella già note- 
vole messa insieme nei viaggi passati. 

Arrivati nel Tibet occidentale per la via di Almora 
attraverso la catena imalayana che abbiamo valicato 
al Lipulek, su per Purang, il gruppo del Gurla, il lago 
Manosàrovar e il Kailésa, siamo ridiscesi proprio attra- 
verso la Satlej, sostando nei modesti mercati che ani. 
mano durante l'estate questi immensi deserti e in cui 
l'India fa raccolta di lana e di sale minerale. Abbiamo 
Visitato uno per uno i molti monasteri che ancora so- 
pravanzano e che su tanto squallore gettano un'ina. 
spettata animazione di vita e d'arte. Purtroppo anche 
essi sono stati colpiti duramente dalle guerre e da quel 
tragico impoverimento del paese che d'anno in anno 
sembra distenda un velo di morte e di rovine su con- 
trade che furono un giorno se non le più ricche certo 
fra le più importanti nella storia del pensiero religioso 
di tutta l'Asia, 

Percorrendo strade nuove e che solo per dieci chilo- 
metri hanno coinciso con quelle della spedizione del 
1933 ho rivisitato Toling, Tsaparang e Gartok, i tre soli 
luoghi în cui ho rimesso piede per la seconda volta. È 
quasi con commossa nostalgia che penso ancora alle 
festose accoglienze de’ miei vecchi amici: l'Abate di 
Toling. mandato da Lhasa a reggere per sei anni que- 
Sto convento celebre nella storia dell'India e del Tibet, 
l'amministratore astuto e calcolatore, l'uno opposto al- 
l'altro come la contemplazione all’azione. E il vice-pre- 
fetto di Tsaparang e il governatore di Gartok che si 
apprestava a ritornare a Lhasa. L'hanno richiamato 
prima che spirasse il suo termine perché lontano pa- 
rente di quel comandante in capo delle forze tibetane 
che approfittando della ritardata reincarnazione del 
Dalai Lama voleva introdurre innovazioni e riforme. 

Anche nel Tibet stanno succedendo cose insolite: non 
è mai avvenuto che un Dalai Lama mostrasse tanto di- 
more per il suo è da farsi attendere due anni, 
prima di riapparire fra le sue genti: i sacerdoti co- 
minciano ad essere impensieriti e vanno facendo riti 
propiziatori. Il ritorno sulla tormentata faccia‘ della 
terra deve apparire grave a chi ha sperimentato l'inef- 
fabile beatitudine delle superne sfere, 

Da Gartok, seguendo il corso del Gartang e del- 
l'Indo siamo scesi a Leh, capitale del Ladak, passando 
per il grande monastero di Tashigang: da fortezza tra- 
mutato in convento, il superbo edificio si specchia colle 
sue torri smantellate nelle placide acque di un breve 
laghetto cui fanno corona montagne giganti 

Ad ogni marcia erano nuove visioni di bellezzà' e in- 
sospettati tesori d'arte che combattono la loro dispe- 
rata battaglia contro l'incuria degli uomini ele ingiurie 
del tempo. Quest'anno piogge torrenziali si sono rove. 
Riciate sull'altipiano di solito così arido;.iLe tempeste 
hanno reso più difficili le marce obbligandoci a lunghi 
giri © costringendoci a guadare fiumi ‘in piena: parti- 
colarmente avventuroso è stato il passaggio della Satlej 
e del Mangnan, Anche gli yak che sono ottimi nuota. 
tori hanno dovuto lottare per non essere travolti dalla 
corrente. Ma i carovanieri mi hanno obbedito fedel- 
Mente e coraggiosamente; in tutte e due le circostanze 
Siamo riusciti a guadare i fiumi con molta perdita di 
tempo ma senza sacrificio di vite o di materiale. Una 
Stagione così inclemente segna una fatale rovina per 
molti dei monumenti del Tibet: templi e cappelle non 
sono costruiti con pietre ma con grossi blocchi di ter- 
ff essiccata al sole. Tali edifici reggono a lungo purché 
Il clima si mantenga asciutto, com'è infatti la regola 
le piogge li distruggono: i soffitti si squarciano © l'ac. 
Qua penetrando giù dalle fenditure lava le pareti © 
cancella fin le ultime tracce degli affreschi. A Tsaparang 
e a Toling molte pitture che avevamo fotografato nel 
1933 sono già completamente scomparse, quindi nel 
Ta priried certezza che simile sorte debba presto toccare ad altri 
uatertiit monumenti ho fatto fotografare dal capitano medico 

della R. Marina Eugenio Ghersi, anche questa volta 
Mio fedelissimo ed intelligente collaboratore, ogni cosa degna che se me lane 
servi il ricordo. 

3 volumi in cui l'Accademia viene raccogliendo i ‘risultati delle mi ricerche 
illustreranno queste nobili creazioni della religiorie © dell'arte di uno dei po- 
poli più intimamente spirituale di tutta la terra: non descrizione del materiale 
irgolto © riprodoito; ma interpretazione. Ché l'arte dell'Oriente in genena — del 
Tibet in ispecie non è che simbolo. un mistico linguaggio in cui si eprimono le 
più profonde esperienze dell'ascesi. 

Missioni tedesche, francesi, inglesi, russe, giapponesi hanno esplorato il Tur- 
kestan e tratto dalle sue sabbie tesori d'arte e documenti storici. ai immenso 
valore: l'Italia porta oggi il suo contributo allo studio di un paese non meno 
interessante e quasi del tutto ancora sconosciuto come è il Tibet 

Il merito ne spetta tutto all'Accademia d'Italia che ha promosso la spedizione 
fd Un illuminato mecenate milanese, il prof. Prassitele Piccinini, che. forma- 
tosi alla disciplina della scienza, ha compreso l'importanza di queste ricerche 
sd ha provveduto al maggior finanziamento dell'impresa. GIUSEPPE TUCCI 
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on ritornati i Re Magi, i pastori e i guerrieri, i turchi i mongoli e i morì, i ne, ma attendeva personalmente a impastare e a cuocere la cretà; disegnava Ja 
S mercanti e i «belli guaglioni»; le donne d'Oriente con le loro vesti di seta planimetria del presepe, calcolava l'altezza delle case e delle montagne. Nel 
preziosa, e le pacchianotte procaci, i servi e i musici; ì tavernieri, i bovari. E eggia, intanto, le dame di Corte ricamavano fregi d'oro sulle vesti dei pastori, 
bambini. Animali di ogni specie, cammelli, cavalli e bovi, mici e cani, oche, pe- . e i particolari del gusto raffinato e della regale eleganza concorrevano a rendere 
core, galline, uccellini chiusi nella loro gabbietta appesa ai muri delle rustiche ogni cosa perfetta sotto la sorveglianza della Regina che sovrintendeva. all'a_ 
case. Tutto il carico prezioso del pittore Ezekiele Guardascione è stato ricon. meno laboratorio. Pittori, architetti, il famosissimo Padre Rocco, consigliavano 

acato lombardo dei giornalisti. E la folla dei il Sovrano che amava attardarsi inforno al presepe nelle ore della notte, 

tipi numerosissimi e degli oggetti rari che il Guardascione ha raccolto con una Quello di Carlo III fu certo uno dei presepi più fastosi; e jl suo esempio fu 
pazienza di mesi e di anni son tornati a rifulgere per la gioia degli occhi, su- ben presto seguito dagli aristocratici e dai borghesi più ricchi. Sorsero 1 pres 
scitano nel nostro spirito diverse immagini e bellissimi contrasti sepianti, alcuni dei quali cominciarono a competere rabbiosamente tentando di 
Seducenté davvero superarsi a vicenda 
è questo’ miscuglio con sempre nuove 
di elementi storici e icerche, studiando 
antistorici; il vedere ticolari invenzio- 
un'arte espertissima, ni, mutamenti e mi- 
la tecnica più sa- gliorie. Si ricorda 
piente al servizio che nel 1709 un ricco 
della più viva e in- ‘ prelato, superando 
nata espressione po- i } 4 tutti i competitori, 
polana. È un prese- î costruì il presepe in 
pe etnografico, que- un intero palazzo; 
sto che il pittore na- » nelle varie stanze 
poletano ogni tanto À suonavano piccole 
ci riporta dalla sua orchestre, e l'allesti- 
Cimupania: un simu- x mento scenico me- 
lacro nel quale si ravigliava 
trovano accoppiate per la ri 
con rarità squisita la particolari, 
prorompente schiet- Col tempo anche il 
tezza di un intiero presepe napolitano si 
popolo e la civiltà di immiserì, e sotto il 
tutta un'epoca. Mo- regno di Ferdinan- 
vimenti di tarantella do IV conobbe la de. 
modellati dagli arte- adenza. Gli animi, 
ficì. di Capodimonte dice il Guardascione, 
e del Buen Retiro. non avevano la cal- 

Perché la passione ma per dedicarsi pa- 
per il presepe napo- R , cificamente ai pasto- 
litano, è risaputo, fu ri. Sintomo eviden 
pessione di Re e di della decadenza è la 
popolo. E la lavora- stasi, l'uniformità 
zione dei « pastori gli stessi paesaggi e 
fu impiantata gli stessi quadri am- 
Carlo IM di Borbo- mirati nel. periodo 
ne, il quale non sol- aureo ritornano con 
tanto non disdegna- insistente monotonia 
va di compiere egli nei presepì dell'800. 
stesso il lavoro de- Oggi, di decaden- 
gli artefici nella sua rr im a suscitare il più vivo interesse con questa artistica fatica del pittori rdasci 3 za non è il caso di 
fabbrica di porcella- TL Dre FEDE Miano per tasto del Sinducsto del piormatioti. ESo i he Le date sontuosi costa rene capo parlare. Tra l’altro il 
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presepe così ricostruito sì 
vale dell’arricchimento 
delle luci che gli creano 
attorno un'atmosfera di 
favola e lo rendono, se è 
possibile, ancor più illo- 
gico e attraente. 

Non che queste rappre- 
sentazioni debbano ri- 
spondere a concetti logi- 
ci. Né il presepe di Papa 
Liberio, né quello di San 
Francesco, né i cortei mi- 
lanesi del 300, nemmeno 
gli umili presepi con le 
statuine di gesso dipinto 
che adornarono le. case 
della nostra infanzia, 
hanno mai risposto a ri- 
gorose norme religiose, 0 
estetiche, o geografiche. Il 
presepe è patetico e fe- 
stoso, nasce dagli uomini 
semplici, piace agli animi 
semplici per quel che vi 
vedono, agli animi com- 
plicati per la nostalgia di 
quel che vi videro, 

Ma nessun presepe mai, 
credo, fu illogico e festo- 
so come il presepe napo- 
letano. Sorto in mezzo al 
popolo il quale ha dato 
vita alla rappresentazione 
che ha per titolo «La na- 
scita del Verbo Umana- 
to», miscuglio di sacro @ 
di profano, quasi in ogni 
gruppo fanno capolino i 
personaggi buffoneschi di 
Razzullo e Sarchiapone; e 
si capisce come Ferdinan- 
do Il inaugurandosi il 
ttonco ferroviario Napoli- 
Caserta, non si sia fatto 
scrupolo di moltiplicare il 
numero dei Re Magi: il 
pubblico radunato nella 
Reggia, con immenso giu- 
bilo ne vide nove invece 
di tre. 

Né fa stupore che da 
una razza così fervida, 
così sanamente e sempli- 
cemente allegra, sia sca- 
turita la bravura del 
Saminartino, del Celebra- 
no, del Gori, del Vacca 
ro, del Mosca, di tutta la 
celeberrima famiglia dei 
modellatori. Famiglia 
suddivisa in classi beri 
distinte: qui i modellatori 
di pastori con a capo il 
Sammartino stesso, là il 
Gallo modellatore di sci- 
mie e di polli, il Di Nardo 
che scolpiva cavalli, il 
Belvedere abilissimo nel 
rifinire piatti panierini 
casseruole e madie, il De 
Luca specializzato nella 
fabbricazione. degli stru- 
menti musicali. 

Niente doveva mancare 
nel presepe che riproduce 
i paesaggi di Salvator Ro- 
sa e di Aniello Falcone, 
Anzi, ricchissime devono 
essere le offerte intorno 
alla grotta del Divino 
Fanciullo che ha avuto la 
ventura di nascere sulle 
rive del più bel golfo 
della terra, aì piedi di un 
monte che fuma e, al ca- 
lar delle tenebre, illumi- 
na il cielo di rosso. 

Osservate come i mòri 
adocchiano le ceste dei 
cocomeri, delle fragole e 
dei cetrioli, i pomidoro, la 
lattuga, i carciofi, tutti i 
prodotti della terra che 
arricchiscono il mercato 
verduriero di Torre An- 
nunziata. E i pesci, i mol- 
luschi, il capitone natali- 
zio che è una delle gioje 
dei napoletani. E le sal- 
ciccie, i formaggi, i co- 
seiotti sanguinanti, la sel- 
vaggina appesa. E tutte 
quelle botti, sui carri, 
sotto i portici delle oste- 


La gloria di An 
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=, Sotto: Uno dei particolari 
folla di mercanti e di popo 


igeli tibrantisi sulla grotta del presepe 
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lù gustosi del presepe. Attorno al poi 
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uasi intravedere un lembo di pa- 
rtichetto dell'osteria si addensa una 
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rie, sui prati verdeggian- 
ti. E dovunque, altro ab- 
bondante prodotto di 
questa italianissima Be- 
tlemme, bambini bambini 
bambini. È incredibile il 
numero dei ragazzi che 
popolano il presepe di 
Guardascione; ve ne sono 
attorno alla grotta, accan- 
to ai carretti, dietro i 
greggi e gli armenti, sui 
balconi, alle finestre, a 
passeggio, soli o tenuti 
per mano, che giocano, che 
ridono, qualcuno piange, 
qualcuno è stupito. 

E aria, luce, orizzonti 
che ti fan nascere in gola 
la voglia del canto che è 
ancora il modo più natu- 
rale e più umano di espri 
mere la nostra letizia. Be- 
nedetta questa dolce lan- 
da, gli uomini, gli animali, 
i frutti, le piante; bene- 
detto il vino all'oste 
benedetta la musica, be- 
nedetto il mare, benedette 
tutte le cose create. So- 
prattutto siano benedette 
nel giorno che Gesù Cri- 
sto è venuto în terra a 
renderle più belle. 

Eppure sarebbe grave 
errore vedere, di questa 
arte napoletana, soltanto 
l'aspetto edonistico, la fi- 
gurazione sanamente pia- 
cevole, spesso  burlesca, 
qualche volta involonta- 
riamente scanzonata. 

È vero, non siamo din- 
nanzi a un popolo asceti- 
co; il presepe napoletano 
meglio che grandioso è 
grande; il Bambinello or 
ora nato non è molto 
dissimile dagli altri fan- 
ciulli; c'è più fantasia 
che mistero, più maravi- 
glia che sentimento, 

Ma sollevate gli occhi 
dalla terra, alzateli verso 
l'alto, e dite se quella 
gloria d'angeli non sia ta- 
le da lasciarci intravede 
re fin da adesso (ahimé, 
forse soltanto adesso) un 
lembo di paradiso. 

Sono belli, invocati, 
amati angeli mediterra- 
nei. Sono gli angelirdella 
nostra fanciullezza, i soli 
angeli possibili. Coi piedi 
nudi dalle dita lunghette, 
le mani bellissime; nelle 
gote che sfumano verso 
l'alto, nelle sopracciglia 
che quasi si ricongiungo- 
no ai capelli sopra le tem- 
pie, par quasi ripetuto 
l'arco dell'ali bianchissi- 
me; hanno chiome fini e 
ricciute, bocche socchiu- 
se, palpebre lievemente 
abbassate; sulle guancie 
la tinta di biacca e il 
rosso di Pozzuoli sì con- 
fondono in un pallore ro- 
sato; e la. lucentezza 
dello smalto par che îl- 
lumini i loro volti anim 
ti dal volo. Le tuniche 
che li rivestono sono am- 
pie, turchine o avoriate, 
perlacee o color delle 
viole, vagamente eppur 
castissimamente tenute 
aperte nell'aria. 

Sono ben questi gli 
engeli della cristianità 
Quelli che appaiono agli 
uomini durante il sonno 
per seioglier loro qualche 
dubbio che li tortura, per 
rivelare loro qualche ve 
rità che li induca a ope- 
rare con pietà e giustizia. 
Eccoli lassù, tanti, così 
vicini al nostro desiderio 
€ invece irraggiungibili. 
Cantano il Gloria in ex- 
celsis Deo. 

RAUL RADICE 
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li Italiani starebbero specializzandosi 
nel genere poliziesco? Non c'è di 
gettare grida di tripudio, ma neppure 
da mettersi il lutto al braccio, Il ge- 
nere non è certo superiore; e di sicuro 
non taceremo che ambiremmo, per no- 
stro conto, a dei primati differenti. Ad 
ogni modo, posto che di colori non si di- 
scute, accettiamo anche il giallo; e posto 
che non si discute di gusti, ammettiamo 
che scrittori della qualità di Con 
Achille e De Stefani, possano dedicarsi 
al tipo di commedia ch'è pur sempre nel- 
le predilezioni dei più. La questione, in 
tal campo, è strettamente e puramente 
commerciale: per cui se alla Ditta Wal- 
Ince o alla Ditta Mason, inglesi, va suc- 
cedendo adesso l'Emporio De Stefani, 
oppure la Società Corra e C., nella pro- 
duzione a serie del mistero artificiale o 
del brivido garantito, l'arte non ci lucra 
né ci scapita, mentre il salvada: 
zionale ci guadagna qualche cosa 
I progressi nostrani nel romanzo e nel 
dramma giallo appaiono ormai indiscu- 
tibili. Varaldo e Lanocita, nel libro, e 
Giannini, già prima degli autori odierni. 
sulla scena, ne hanno offerti dei saggi 
ponderati, organici, attraenti e soddisfi 
centi. L'ubi consistam, si sa in ogni 
caso quale sia. Si tratta di sviluppare in 
tre atti, o in trecento pagine, l'indovi- 
nello proposto fin dalla prima scena, o 
dal primo capitolo, con ingegnosa confu- 
sione: «Cercate l'assassino ». Per alcu- 
ne ore il pubblico fruga fra gli sgorbi, 


nio na- 


s'imbroglia nella matassa, e resta con- 
tento — ciò che succede, qualche volta, 
anche nella vita — soltanto quando non 


ha trovato e non ha capito nulla. « Nur 
der Irrtum ist das Leben - Und das Wis- 
sen ist der Tod». Cioè a dire, che solo 
il sapere è la mortificazione, se non la 
morte; e che la vita dello spettatore, al 
dramma poliziesco, è soltanto assicurata 
dalla sua ignoranza. Ebbene: ne Le torri 
del diavolo l'abilità di B. Corra e di 
G. Achille nel lasciarci, sino all'ultimo, 
ignoranti e felici, è incalcolabile. lo 
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che a tali recite non assisto sempre con le ginocchia della mente incli- 
ne, ho palpitato e discusso e fatto delle congetture: e alla fine, dovendo matema- 
ticamente escludere che ogni personaggio potesse essere autore del delitto, mi 


stesso, 


sono domandato se, per caso, questo autore non fossi io. D'essere feroce, 
infatti, ha fama chi vi scrive: al punto che un'attrice di Calò, offrendomi 
la sua immagine, la dedicava «all'uomo della critica gialla». Ma ne Le torri 


del diavolo avevano recitato tutti così bene, compreso il Pirani e l'Annicelli 
nelle parti dei due assassinati, ch'era da escludere ogni mia partecipazione 
nella loro fine violenta. Il critico è feroce, sì: ma non sino all'iniquità: e non 
sino a tal punto. 

Loderò invece gli interpreti, come loderò | due autori associati; e la direzione 
di Calò; e lo spettacolo tutto. Achille è un giovane dal più ilare aspetto che 
mostra d'avere, per il genere più macabro di teatro, disposizioni tanto im- 
pensate quanto evidenti. E Bruno Corra, è sempre’ quel tipico artista che a 
me pare, da vent'anni, il più raro dei paradossi. Ah, sì: egli resta, a_mio 
giudizio, più misterioso d'ogni ontato mistero. Ma pensate, dunque! 
È un aristocratico, e predilige la letteratura popolare. & un silenzioso, e non 
lo tenta neppure un «problema» d'interiorità. è d'animo mite: e gli piace 
trattare, ora dei Borgia, ora del Passatore, ora dei castelli stiriani dove, fra 
dodici seduti a mensa, undici almeno sono soggetti da forca. £ uomo d'ingegno, 
di grande ingegno: e fa in modo che tutti lo sappiano, senza che nessuno lo 
dica, perché la cosa gli piace, però non ci tiene. Infine, è un italianissimo, di 
mente e di cuore: ed è il solo che in Italia mostri di avere una fantasia spa- 
ziale, all'americana, amante di vasti orizzonti e di mobili avventure. Ma chi 


mai, chi mai riuscirà a capirlo, questo gentiluomo che fra le idee galoppa 
come un cow-boy? 


Le diciannove chiamate alla ribalta de Le 
dopo, hanno avuto l'eco, di poco attenuata, dello diciassette del Triangolo ma- 
gico di De Stefani: altro «giallo » di corpo armonico e di attenta struttura che 
può onorevolmente tenere il campo contro i più apprezzati forestieri. Né per 
questo né per l’altro dramma si vorrebbe, Dio guardi, approfondire l'esame 
a rigore di logica, o anche solo di senso comune. Siamo nei reami dell'effet- 
tistica: la logica è bandita per decreto-legge. E portare il lume della critica 
in questi puerili castelli dell'illusione, mi parrebbe, quasi, colpevole, com 
l'entrarvi con la lanterna cieca d'un malfattore. L'originalità del Triangolo 
magico, è d'aver affidato il ruolo del poliziotto, cioè del destino, a un ro- 
manziere di professione. Poeti e romanzieri, di solito, non sanno scoprire altri 
delitti che non siano le opere dei loro colleghi: ma questo Ugo Durbini è 
veramente portentoso, e fa onore, nello stesso tempo, al Parnaso e alla Que- 
stura. E così, ecco completata la serie dei poliziotti divinatori: quello di Poé 
era un raisonneur; quello di Conan Doyle, un taciturno; quello di Chesterton, 
un prete: padre Brown; quello di Giulio Verne nei Figli del Capitano Grant, 
un marinaio: il maggiore MacNabs. De Stefani vi aggiunge un letterato. E 
così sia, Non si dirà più che, salvo le chiacchiere, questi uomini di penna 
siano dei buoni a nulla: benché l'abbia detto anche Balzac. 

E gli attori? Anche nel Triangolo magico, tutti a meraviglia: Calò, Pilotto, 
l'Annicelli, il Pirani; nonché il trio femminile di questa Compagnia Meda, 
così bene scelto e 
concertato, che va 
dalla voce di con- 
tralto della signora 
Solbelli, sempre vi 
brante de profundis 
nelle maschie note 


torri del diavolo, sette giorni 


della minaccia o del 
giovani 
nti di so- 


furore, ai 
limpidi acc 
prano legge 
signorina 
passando pei suoni 
contrappuntistici, ora 
garruli ora gravi, del 
mezzo soprano 
marco. Pilotto, bas 
so cantante, sopi 
tutto s'impone nelle 
parti tiranniche; e 
Calò, baritono, sem- 
bra veramente che 
parli in nome e per 
ordine d'una fatalità 
— e tale, da Am) 
Figaro, da Kurn 
valdo a Carlo V, da 
Jago a Papà Ger- 
mont, è un po' sem- 
pre la parte del bi 
ritmo — con l'im- 
mancabile dignità 
del suo timbro e del 
suo stile. Né vor- 
rò già dimenticare 
Lombardi, tenore del- 
Compagnia; bello, 
dito, e che le don- 
ne adorano, con quei 
denti bianchi e quel 
bianco ciuffo a mezzo 
la fronte. Così alto e 


slanciato, esse pen- 
sano ch'egli abbia 
Due scene det nuovo 


dramma di Alessandro 

De Stefani « Triangolo 

magico »,. nell’ inter- 

pretazione della Com- 

pagnia degli Spetta- 
coli Gialli 
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raggiunto la zona celeste dei fulmini, sin 
che una saetta ebbe a incenerirgli una 
ciocca! E quando lasciano il teatro è 
soprattutto col rimpianto di lui, che pu- 
re ha potuto, senza tema d'arresti, la- 
sciarle tutte con una pugnalata nel cuore. 


Dina Galli, che in venti giorni deve 
aver realizzato all'Olimpia gli stessi gua- 
dagni della sua Felicita Colombo in ven- 
t'anni d'esercizio, ha lasciato il teatro 
di Piazza Cairoli tra le ovazioni; e con 
lei abbiamo stimato l'intera compagni 
cominciando dall'ottimo Stival, che in- 
sieme con Lina Bacci ha recitato delizio- 
samente, per sua beneficiata, il bizzarro 
Generalissimo di Molnar. Adesso il gran- 
de richiamo è Armando Falconi, che sul- 
la scena, dopo che sullo schermo, tradu- 
ce il volto immemore e faceto di Ferdi- 
nando di Napoli, cioè di quel Re Burlo- 
ne che dà titolo e vita ad una delle mi- 
gliori commedie. di Rovetta, tra vaste 
fiammate d'applausi: e le faville di que 
sto maglio toccano a Nella Bonora, pur 
bella con quella sua roca voce di pianto, 
alla Cellini Pavese, al Petacci, al 
Lotti ed al Sibaldi. Viviani ha lasciato 
il Manzoni con Sartoria Romano e Trio 
Fulgor, e Govi prosegue all'Odeon con 
Colpi di timone: tre amenissimi, cale 
latissimi atti di Enzo La Rosa. Cappue- 
cetto rosso occupa sempre le domieniche 
infantili dell'Arcimboldi, e la Compagnia 
dell'Eliseo le serate liberali del Trianon. 
Questa compagnia di riviste (una, I 
lion, è piaciuta soprattutto per qualche 
sua trovata parodistica) raduna attori e 
attrici d'ogni latitudine; ma è a due ita- 
liani, il truculento Medini e l'agile Pra- 

vorio, che vanno soprattutto le simpa- 
tie del pubblico: e anche noi siamo, sin- 
ceramente, e almeno una volta, con lui 


Quattro film italiani, di cui tre eccel- 
lenti. Del quarto, Fiordalisi d'oro, non 


dirò nulla. Troppo recente è la settimana 
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metro 


del miele ed ho ancora la bocca dolce Hi ritorno di Gilberto Govi a Milano è stato salutato con grandissima cordialità conta? Conta, credete a me. Soprattutto 
si le i Ecco qui sopra Govi in una scena della nuova commedia di Enzo" La Res aaa Lando na 

Ma una parola zuccherata non mi sen- * Colpi di timone «. - Sotto: Raffaele Viviani in una” delle sua la ae per quelle opere che sono prodotti del 
tire di proferirla che per Silvana Ja- commedie, «Il mestiere di padre» di cul epli è l'autorà cuore: cioè di qualche cosa che non 


muta, dai padri ai figli, qualunque sia 


chino, la meravigliosa giovinetta che 
finalmente inizia, anche al cinemato- 
grafo italiano, l'avvento delle belle, an- 
zi bellissime donne, Che tu sia la ben- 
venuta, o altocinta, o roseoflorita Sil- 
vana! Tu passi, ed ecco io dimentico 
tutte le ghigliottine forzanesche. 
ti delle monache, i sanculotti strepitan- 
ti, è la casa del carnefice robespierrano 
coi parquets a spina di p se inventati 
nel 189: 

Tornerò Invece a dire quanto mi pi 
cia Darò un milione; come anzi questo 
dilettosissimo racconto, col tempo, sem- 
bri scoprire sapori e lepori ad ogni svol 
to. De Sica, salvo qualche flebilità, fa 
meglio e aumenta ‘in fascino di scena 
in scena; Almirante è stupendo; Assia 
Noris ha delle sfumature di voce e di 
riso, che, studiate od istintive, mi palo- 
no di grande attrice, E che spasso, che 
festa quei corali inventati dalla fanta- 
sia pirotecnica di Zavattini, ordinati da 
quella meno avvampante, però pruden- 
tissima e redditizia, di Camerini! Dun= 
que onore a Darò un milione, 
mente trionfante a Venezia; e onore a 
Aldebaran. in cui ritrovo la vena mi- 
gliore di Blasetti: e quel suo impegno 
quasi febbrile, e quel suo spirito sem- 
pre asfendente dalle cose minime ai 
vasti significati; e quel suo polso, quel 
suo gusto, quel suo potere dominativo, 
ver cui egli m'appare sempre più 
vertice per i nostri giovani registi, si 
condo le promesse che, già dal Palio, in 
lui m'erano parse affioranti ed imman- 
cabili. Ogni elemento di questo Alde- 
baran è stimabilissimo: dalla sobria e 
ferma virilità del Cervi aì teneri ab- 
bandoni di Evi Maltagliati, dall'efficacia 
macchiettistica del Sacripante alla ti- 
pica incisività del Ceseri e del Coop: 
senza poi contare il concorso fotogra- 
fico dell'Arata, e quello preziosissimo 
del Ministero della Marina. Quanto poi 
a Strettamente confidenziale... 

Ma questo, direte voi, è un film ame- 
ricano, non italiano: e î suoi due cele- 
brati protagonisti, Warner Baxter e 
Myrna Loy, appartengono allo stellato 
di Hollywood. Vero. Ma è anche vero 
che quanto la pellicola contiene di più 
schietto e di più nuovo, di più tentante 
€ di più toccante, viene da colui che 
l'ha diretta, vale a dire da Frank C: 
pra, italiano al cento per cento. O voi 
siete di coloro, per cui l'origine non 


da che questi prenderanno per il 


Al successo di Etiopia, il nuovo do- 
cumentario africano, non ha corrisposto 
quello, altrettanto atteso, di Laurel e di 
Hardy nel Paese delle meraviglie; e 
non si spiega: poiché anche in questa 
favola natalizia, sorrisa dalla presenz: 
angelica di Charlotte Henry, ‘i due 
amiconi comiconi, scortati dai tre por- 
cellini, ne fanno e dicono abbastanza 
per meritare il gradimento génerale 
come avverrà del resto, non appena i 
due allegri compari passeranno ai ci- 
nematografì popolari. 

In quegli altri, intanto, non è pia- 
ciuto affatto Lupe Velez in Ho tro- 
vato una donna, e non abbastanza 
Jannings nei Due “Re. Non si è 
esagerato alquanto nel maltrattare 
questo film? Lungo, pesante, d'accor- 
do: ma che ricchezza e finitezza di 
particolari vi ha pure adunato lo Stein- 
hoff! 

In un quotidiano molto importan- 
te, tra l'altre censure, vo leggendo 
come appaia « falso » che Federico Gu- 
glielmo I rimproveri a Federico II, suo 
figlio, di sonare il flauto, « gran delit- 
to», e di avere gusti « più francesi che 
tedeschi ». Carissimo collega: a lei non 
piacerà; ma le cose sono proprio andate 
a quella maniera. Dunque dieci in este- 
tica; ma in storia, molto meno; Per 
ché Federico padre effettivamente punì 
con la morte l'amico del figlio, suo 
complice d'una congiura; ed effettiv 
mente, nel figlio amico di Voltaire, a 
‘sò il gusto dell'aggraziata coltura 
parigina, pericolosa nella necessità di 
rieducare la Prussia alla più dura di- 
sciplina alemanna, nonché l'amore del 
flauto, ch'è lo strumento dei pastori 
e quindi il più contradditorio alla cre- 
scita di un'anima guerri 

Forse che lo stesso Re Poro, parten- 
do per la battaglia, non aveva reci- 
so le corde della sua lira con un 
colpo di spada? Così fece appunto il 
giovane Federico: il quale un giorno, 
obbedendo al padre, trattò male Vol- 
tare, ruppe il flauto in due, e an- 
nunziò la Prussia risorta sui campi di 
Rossbach 


ve 
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GRAZIA DELEDDA 


romanzo di 


(4 - Continuazione) 

La vecchia ne seguì l'alta figura finché non sparve dietro il cancello, e 
sospirò: aveva l'impressione che il giovane fuggisse, giustamente of- 
feso, e volle dimostrare il suo risentimento al vecchio maligno, che la 
prevenì con evidente soddisfazione: 

— Quando andrò via io, — disse, — tu certo non mi accompagnerai, 
come hai fatto con quello spilungone. Ma che voleva, costui, da voi? 
Ha gli occhi di gatto e il sorriso del gabbamondo. Sì, accennavo a lui, 
quando ho parlato di questi: poiché so che frequenta la vostra casa, ed 
è figlio di nessuno. 

" Siamo tutti figli di Dio, Felis Giordano; e la nostra casa è fre- 
quentata solo da galantuomini. 

— Sì, lo so: vengono qui i vecchi amici di Antonio Giuseppe, e le 
vostre amiche devote alla vostra Madonna, e il pretino mio nipote, tre 
volte santo, e il dottore e il flebotomo quando vanno a spasso; ma 
anche la gente deila strada si ferma da voi, e voi fate eguale accoglien- 
za a tutti. Questo spilungone, poi, lo sa lui cosa vuole. 

Concezione era 
stanca e irritata: lo 
fissò con gli occhi rav- 
vivati da una luce di 
fierezza e disse, con 
sorpresa e piacere del- 
la madre: 

— Questo giovane è 
il mio, fidanzato. 

Allora il vecchio ti- 
rò su il bastone e pic- 
chiò forte il pavimento. 

— Bene; lo dicevo 
jo, Maria Concezione, 
che sì vuole farti la 
festa come al prete, 
per spillarti i soldi. 

— Finiamola, — dis- 

se la madre: e poiché 
aveva un certo timore 
del compare cercò di 
essere conciliante. — 
Non ti accorgi, Felis, 
che la ragazza ti pren- 
de in giro? Il giovi- 
notto è bravo e one- 
sto; viene qui perché 
Concezione gli cucisce 
i panni, come li cuci- 
sce ad altri clienti, 
paesani e forestieri: 
ma altro non c’è né ci 
può essere. Dimmi 
piuttosto dove sei sta- 
to tutto questo tem- 
po. E adesso ti darò 
anche da bere; è vino 
buono, lo avevo com- 
prato per rinforzare 
Concezione, ma essa 
non ne vuole. Bevilo 
tu, alla sua salute. 

Gli portò un bic- 
chiere di vino, ed egli 
parve convinto. 

\e Concezione 
si placò: dopo tutto, 
che le importava se 
Aroldo era andato via, 
forse per non più ri- 
tornare? Oramai tutto 
è finito, con lui e col 
resto del mondo. Sei 
sola col tuo destino, 
Maria Concezione, e 
basta che la tua mano 
sfiori il tuo seno per 
ricordarti che la tua 
sorte è chiusa. Anche 
le parole del vecchio 
non possono più che 
sembrarti vane come 
il rumore del vento 
nella valle. Sorrise di 
nuovo quindi, ma di 
un sorriso vago e ras- 
segnato, quando, il 
vecchio dopo aver be- 
vuto, disse lo scopo @® 
della sua visita: e la 
sua voce, adesso che 


Aroldo se n'era andato, e anche nel dubbio che si fosse fermato fuori 
ad ascoltare, si abbassava e prendeva un tono più naturale. 

Anzitutto si tratta di questo: Marcello il fabbro vuol rivendere 
il terreno che Antonio Giuseppe gli ha venduto prima della sua mor- 
te. Ha bisogno di denari, Marcello, perché i suoi figli studiano e vo- 
gliono diventare dottori; e anche perché vuole ingrandire la sua casa. 
Insomma, sono fatti che lo riguardano. A noì riguarda il fatto ché egli 
vuol vendere il terreno a ottime condizioni, e siccome nell'atto di ven- 
dita di Antonio Giuseppe c’è la clausola che da preferirsi è sempre la 
sua o i suoi eredi, cosi Marcello mi ha incaricato di venire da voi per 
sapere che intendete di fare. 

Madre e figlia si guardarono; ma Concezione pareva non avesse né 
la forza né la volontà di rispondere, 

— Le nostre condizioni non sono mutate, dopo la morte di mio ma- 
rito. Siamo sempre donne sole, Felis, e non intendiamo di prenderci 
dei grattacapi. 

- Ma le vostre condizioni potrebbero mutare, e presto. Tu hai ere- 
duto che scherzassi 
proponendo per tua 
rigiia uno dei miei ni- 
poti. Non sono poi dei 
bambini, come dice la 
superbona: hanno 
compiuti i ventitré an- 
ni e sono bravi e forti 
in tutto. Pietro lavora 
già per conto, suo: ha 
cinquanta vacche, e le 
fa fruttare come: cin- 
quanta tesori. Paolo è 
con me, e lavora gior- 
no e notte senza mai 
stancarsi. Buoni tutti 
e due, senza vizi, sani 
e coraggiosi. Ed io vo- 
glio Maria Concezione 
per uno di loro. 

— Voglio! Bisogna 
vedere se vuole lei, 
— disse la madre, che 
non sapeva se ralle- 
grarsi o no, 

— O l'uno o l’altro. 
Scegliere, 

— Già, come si sci 
glie il frutto più ma- 
turo, Ma sai che vai 
per le spiccie, fratello 
mio? Se neppure co- 
nosciamo bene i due 
ragazzi. 

— Ti ripeto che so- 
no due giganti, belli e 
gagliardi. Gente tutta 
brava, siamo noi; si 
conosce la nostra vita 
fino alle radici, e ab- 
biamo in casa un sa- 
cerdote; quale fami- 
glia è più onorata e 
laboriosa? Anche mia 
figlia, la madre dei ra- 
gazzi, lavora come una 
serva: sempre a far 
pane, a lavare i panni, 
a preparare il cibo, a 
cucire e badare alla 
casa. Serafino, il nostro 
prete, vorrebbe farla 
alutare da una serva; 
ma lei non vuole don- 
ne estranee in casa, 
Maria Concezione so- 
lamente potrebbe con- 
tentarla, 

Un po’ ironica, ma 
anche lusingata, la ma- 
dre si volse di nuovo 
a Concezione, 

Ebbene, che dici, 
tu? Spetta a te rispon- 
dere, 

— Per quanto ri- 
guarda il terreno, ave- 
te risposto bene vo; 
non se ne parli più. 
Direte a Marcello il 
fabbro che cerchi un 
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altro compratore: noi non faremo nessuna opposizione. Riguardo al 

resto, è tutto uno scherzo; ed io non ho voglia di scherzare, special- 

mente o 

Tu sei pallida, figlia, — disse la madre; — va a letto; ti sei già 
abbastanza strapazzata, oggi: e questo non era il consiglio del dottore. 
Va: farò compagnia io al nostro vecchio Felis, 

Egli però non voleva andarsene con un pugno di vento in mano. 

— Maria Concezione, pensaci bene: tu neppure conosci i miei ra- 
gazzi. Ebbene, domani è domenica: li farò venire alla messa della vo- 
stra chiesa: poi te li porterò qui. 

— Portali pure, come due cagnolini, — ella rispose, alzandosi. — Li 
conoscerò volentieri; ma poi mi lascerete in pace, 

— Due cagnolini? Due leoni, sono; due querce fiorite, e tu faresti 
bene a rispettarli. 

— Io rispetto tutti; ma voglio essere lasciata in pace. Buona notte. 

La sua voce era dolce e stanca; l'ombra delle sue ciglia si sbatteva 
sulle occhiaie livide. Quando fu andata via, il vecchio parve anche lui 
diventare triste, o almeno pensieroso, Riprese il bicchiere, che aveva 
deposto per terra, e abbassò ancor più la voce: 

— Sì, è molto consunta, tua figlia: bisogna farla risanare. Dovresti 
darlè sugo di carne, zabaioni, uccelli arrosto. Mi fido di te, Maria Giu- 
stina: bisogna che la ragazza sì riprenda. E caccia via quel forestiero: 
non è uomo per voi: è un omuncolo di stracci, nonostante la sua sta- 
tura. E se torna qui, e ancora infastidisce la ragazza, ci penserò io a 
metterlo a posto. 

Concezione sentì: queste parole, ma non si irritò. Era veramente 
stanca, e desiderava solo dormire: ma coricata che fu, nel grande letto, 
freddo, dalla parte del muro, ricordò che bisognava prima recitare le 
sue preghiere, per i morti e per i vivi: per tutti, anche per quel vec- 
chio illuso, che continuava a far progetti a bassa voce, uno più vano del- 
l’altro. Quando egli finalmente se ne andò, ella poté pregare meglio. Le 
pareva di essere ancora nel lettuccio dell'ospedale, e si sentiva addosso 
l'odore dell'alcool col quale le avevano pulito le spalle. Una suora not- 
turna, vestita di nero e viola, col viso lunare, coi piedi agili e silenziosi 
come quelli dei felini, le sfiorava la fronte con la mano tiepida, Era un 
contatto piacevole, che a Concezione ricordò quello della mano di 
Aroldo: ma subito ella scosse la testa sul guanciale, per liberarsi dal 
ricordo. E Aroldo sparisce: rimane la suora, nera viola e bianca come 
la notte; Concezione finge di dormire, e aspetta con pazienza di essere 
lasciata sola. E quando è sola, nella sua cella a pagamento, che è al 
pian terreno dell'ospedale, scivola dal letto, si avvolge nella coperta di 
lana, apre la finestra e fugge. Perché faccia questo non lo sa neppure 
lei: si sa nulla di preciso nei sogni? Dapprima tutto le riesce facile, 
rapido: tutto è liscio e lucido. La strada davanti all'ospedale è selciata 
di lastre di granito, e una fila d'alberi giovani la ombreggia. Altri alberi, 
vecchi, neri, si sporgono dal muro dell'orto attiguo al giardinetto del- 
l'ospedale e questo muro, verdiccio di musco, non è tanto alto che Con- 
cezione non possa vederci sopra: e vede, infatti, la distesa dei cavoli coi 
loro bocci chiari, e, in fondo, una casa a un piano, con una piccola log- 
gia di ferro arrugginito. Sui vetri della finestra batte Ja luna, e Conce- 
zione rabbrividisce, come se quel chiarore fosse un fuoco fatuo: in- 
fatti ella sa che la casetta è disabitata perché si dice che dentro ci siano 
fantasmi, Eppure si attarda a guardarla, attirata da un fascino pauroso; 

finché le sembra che un'ombra passi dietro i vetri; allora riprende 
la sua corsa, sboccando nella strada che conduce a casa sua. Altri al, 
beri sorgono lungo il ciglione sopra la valle, e la luna va di ramo in 
ramo, come un uccello d’argento, ma più in là corre anch'essa sul cielo 
latteo, precedendo e facendo luce a Concezione, finché si fermano tutte 
e due, come a guardarsi e dirsi qualche cosa, E d'un tratto la fuggiasca 
si accorge che ha perduto per strada la coperta; ma non ha freddo, 
sebbene vestita di un leggero abito di stoffa nera, lo stesso che in- 
dossava da ragazzina, quando andava alla scuola del paese, con la borsa 
dei libri fatta della stessa stoffa del vestito, il tutto confezionato dalla 
madre. Una fettuccia chiude la borsa, che ella dondola come faceva il 
chierico con l'incensiere, nella chiesetta paterna; ed ecco, d'improvviso, 
questo ragazzo nero di bronzo, con gli occhi tanto grandi che pareva 
non potesse aprirli del tutto, le salta dietro e le ferma la borsa. Spa- 
vento e gioia, anzi allegria, la fanno tremare e ridere. ” 

— Ma io non rido, — dice il ragazzo, — non rido, no, hai capito? 

Ella cessa di ridere e stringe la bocca per non rispondere, come fa- 
ceva Aroldo quella sera, mentre il vecchio parlava. Ed ecco Aroldo nel 
sentiero che viene su dalla valle: ritorna dal lavoro, con lo zaino sulle 
spalle; e il ragazzo sparisce, ma prima dà un urlo che sveglia Con- 
cezione di soprassalto, fredda di angoscia. Sentì la madre che russava 
lievemente, dall'altra parte del letto, e le si accostò per. scaldarsi, anco- 
ra con l'impressione di essere ragazzetta, di aver paura delle voci not- 
turne, di cercare insomma, protezione. Ma non poté riaddormentarsi, e 
neppure ricominciare le sue preghiere: il calore del corpo della madre 
€ lo stesso russare di lei, al quale era abituata, le diedero però una 
sensazione di benessere, di difesa, anzi, tanto che le parve di poter guar- 
dare dentro di sé, nei suoi ricordi, che erano appunto i suoi peggiori 
nemici, e di vincerli, una buona volta, e non pensarci più. 

Ricominciò dai suoi ritorni dalla scuola, quando aveva undici anni, 
e si fermava, arrampicandosi sul muro, a guardare l’orto dei cavoli e la 
casa col balconcino di ferro. Una famigliola povera ma quieta, abi- 
tava il luogo; l’ortolano, la moglie, un ragazzetto bruno coi denti lucidi 
sempre pieni di fili d’erba come quelli dei capretti: era il chierico che 
assisteva la messa nella chiesetta: voleva farsi prete, ma poi cambiò 
idea: cambiò anche spesso di mestiere, senza riuscire mai a concludere 
niente. Gironzolava sempre intorno alla chiesetta, e un giorno, quando 
Concezione aveva quattordici anni, egli la sorprese sola in casa e V'a- 
vrebbe violentata se la madre non fosse sopraggiunta a tempo, scac- 
ciandolo come un ladro e minacciando di denunziarlo alla polizia. Ep- 
pure Concezione si sentiva attirata verso di lui da un potere malefico, 
© meglio da un fascino sensuale superiore a ogni sua volontà. Nono- 
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stante la sorveglianza della madre trovava modo d’incontrarsi con lui: 
ed era un idillio quasi feroce, da giovani belve in amore, favorito dai 
recessi del luogo: macigni, cespugli, muricciuoli, erbe alte, anfratti, 
solitudine e spazio. 

Concezione però resisteva validamente alle carezze di lui, ed egli, 
d'altronde, diceva: 

— Tua madre non mi vuole perché sono povero e disgraziato: ma 
vedrai, troverò il modo di diventare ricco, e ti sposerò, vedrai. 

Un giorno, infatti, apparve vestito di nuovo da capo a piedi, con 
belle scarpe e il taschino del corpetto gonfio di monete, E regalò a 
Concezione un anello d'oro, che doveva essere quello del fidanzamento. 
Ma pochi giorni dopo fu arrestato, assieme con altri, per fabbrica ‘e 
spaccio di monete false. Condannato a vari anni di carcere, s'impiccò 
nella sua prigione. Questo era il segreto e l'inutile rimorso di Maria 
Concezione. 

La prima ad alzarsi, la mattina dopo, fu la madre. Giornata grigia, 
anche questa, e rigida: svanita la nebbia, i monti apparivano nudi, con 
le macchie livide dei boschi, le chine solcate da striscie rossastre come 
schiene scudisciate. 

— Avremo la neve, — annunziò la vecchia, e per confortarsì accese 
subito il fuoco e mise a bollire l’acqua per il caffè. : 

A momenti arriverà frettoloso, con la sciarpa al collo, il piccolo 
prete, seguito dal chierico. Sebbene nessuna campana lo annunziasse; 
parecchia gente veniva dal paese per ascoltare la messa nella chieset- 
ta: e Maria Giustina ne era orgogliosa, come se i fedeli venissero 
per rendere omaggio a lei. A sua volta ella aveva una profonda adora- 
zione per Serafino, il giovine prete, che tutte le domeniche sì sacrifi- 
cava a venire fin laggiù, sebbene malaticcio e anzi, si diceva, toccato 
da un male ai polmoni. Il caffè era per lui, ed ella glielo serviva nella 
piccola sagrestia, mentre il chierico si scolava, dietro l’altare, il ri- 
masuglio del vino per la messa. Nella piccola sagrestia ella apparec- 
chiò sopra il tavolino accanto alla finestruola verde, poi andò ad aprire 
la porta della chiesa. Ed ecco, nella luce ancora crepuscolare della 
lontananza, nella strada sterrata, vide avanzarsi ia figura nera del 
prete: camminava che pareva avesse le ali, ed ella provò, al guar- 
darlo, una tenerezza, uno struggimento materno: avrebbe voluto acco- 
glierlo fra le sue braccia, riscaldarlo come un bambino. Ne sentiva la 
tosse, lo vedeva stringersi il cappotto sul petto; e avanzarsi di corsa; 
il chierichetto sbilenco e quasi gobbo si attardava invece a sbattere una 
fronda contro i cespugli lungo la proda erbosa della strada. 

Non potendo far altro, ella spalancò la porta e salutò con un pro- 
fondo inchino il sacerdote, mentre egli ne faceva uno eguale alla 
Madonna, dirigendosi poi rapido alla sagrestia, 

Com'è pallido, — ella pensava; — è giallo, anzi: le sue mani ras- 
somigliano alle zampe di un uccellino. Mentre quell’animale... 

Il chierico non si affrettava: adesso sbatteva la fronda contro il mu- 
ricciuolo dello spiazzo, con una smorfia che gli tirava in su la bocca 
fin quasi all'orecchio. 


Nella sagrestia il prete si vestiva, senza aspettare l’aiuto del chierico; 
che del resto si affaccendava ad accendere i ceri e guardava nell’arma- 
dietto accanto all'altare se c'era l'ampollina col vino bianco: c’era, ed 
egli avrebbe voluto già assaggiarlo, ma ebbe paura della vecchia che, 
entrate le donne, aveva socchiuso la porta e risaliva verso l’altare. 
_ Altri fedeli arrivavano; vecchi contadini che fin dal tempo della loro 
fiera giovinezza frequentavano la chiesa; anche qualche giovane; an- 
che Aroldo. Sembrava un signore; indossava una gabardine con le ta- 


dine e di distacco dalle cose del mondo: ma subito egli vinse questo 
suo istinto che in fondo era di egoismo. No, ch’ella sia sana e forte come 


— Devono essere i nipoti di quel vecchio prepotente, — egli pensò 

È sentirne l'odore selvatico; ma sbirciandoli 
bene, dai capelli oleosi alle grasse mani olivastre con le unghie nere, 
pensò che non erano tipi da piacere a Concezione. ; 
(Continua) 
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un quadro 
di « Bertoldo, Ber- 
toldino e Cacasen 
he per 
tto d'indub- 
bio sapore umori- 
atico già fin d'ora 
molto 
Sotto 
Una de 
ricchissimo 
rio di + Gine 
gli Alimieri ». s0g- 
getto ‘al quale il 
valentissimo Guido 
Brignone ha dedi- 
cato le maggi 
cure sia per la 
citazione sia per la 
fedeltà alto’ stile 
dell'epoca, film di 
cui è imminen 
proiezione sugli 
schermi italiani. 


ITALIANA 


L 


M 


L'interesse che | mercati mondiali prendono sempre mag- 
giore alla produzione cinematografica italiana dice meglio 
© più di qualunque discorso come sia oggi la nostra una 
produ. di primo ordine. Se il giudizio della vlatea pu 
lalvolta essere influenzato dalla simpatia per un attore 
dalla a di un motivo o, 


degli indi 
dagatori 
giudizio i incalcolabili a una 
azienda p i film italiani sono oggi 
fanto richi o ni si comp 
chiusa », come si usa in gergo cinematografico. 
la produzione si fa ogni giorno più copiosa e sempre di» 
più perfetta: aumento dunque di quantità e di qua- 
o qui sopra: Isa Miranda come apparirà nel Mum 
a donna fra due mondi» che sarà girato in due 
versioni: ifaliana e tedesca. - Sotto: Una pittoresca scena 
del film «Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno » edito dal 
nsorzio Autori Produzione Film. Itallani. 


Ecco la comicissi 
ma e arguta ma- 
schera di Cesco Ba 
seggio, il noto at- 
tore del teatro 
neslano, che, pas- 
sato allo studio ci- 
nematogra fico vi ha 
trovato gli stes- 
si consensi della 
scena, Qui lo v 
diamo in « Bertol. 
do, Bertoldino @ 
Cacasenno » dove 
profonderà tutte li 
risorse della sua 
arte portando sulto 
schermo viva una 
figura che già nel 
libro formò la de- 
lizia di parecchie 
generazioni di let- 
tori. - Sotto: Una 
bella inquadratura 
di Mattoli pel film 
Amo te sola» con 
De Sica e Milty. 


Abissini alle nostre truppe: t" 
eno reca in dono un gr 
in mano, per dimostrare la 


‘ascuro interprete splega al nostro ufficiale 
tronco d'albero e alcune galline 
devozione agli Italiani Liberatori. 


che questo indio: 


Sosta di una colonna someggiata italiana. in marcia al sud di Macaltè, 


ATTIVITÀ DELLE NOSTRE TRUPPE NELLE POSIZIONI € 


0: La magni- 
semplare gio- 


trascura neppure al 

fronte gli. esercizi 

fisici. Questi fonti 

sono ammirabiti 

campioni di forza 
e di elasticità 


per abbeverare gli animali. - Sopra 


Al mercato di Adua. accanto al minuscolo ombretto che non riesce @ viparena dai 00 


me il suo po- 
che servono come monete divisionali 


steggio una ieratica venditrice di sole in blocchi, 


LIDATE E ASPETTI DELL'AVANZATA A SUD DI MACALLÈE 


Qui sott 
tre 


mente la 
ta al 


sè, è portato al posto di medicazione. - Sopra: Da tn 
at Eggtori Fioccupati dalle nostre truppe dove gli indigeni accudie 
scono tranquillament fari. Ecco i venditori di terraglie riuniti al mercato di Adua 


1134 
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ISPEZIONI DI S. E. BADOGLIO SU TUTTO IL FRONTE 


Tn alto; Il comandante in capo delle truppe dell'Africa Orientale. Mentre 4 vari repar posizioni occupate, il mari 
@lispezione lungo tutto il fronte di combattimento. Ecco le Camicie Nere della V° Dirty di pagina) ammassate in un 


Tesciallo Badoglio compiva un giro 
armi al Maresciallo; ed un altro gruppo (al centro) di Camicie Ne o XI Aprile » attorno a un pe. 


perfetto schieramento che presentano le 
‘20 di artiglieria da campagna 


: ; - PT RIVOLTO DALL'ALTO COMMISSARIO DE BONO AI COMANDANTI DI REPARTI ED ALLE TRUPPE 
D'AFRICA. "L'EROICO QUADRUMVIRO, CHE NA CONDOTTO LA PRIMA pEONI DELLA VITTORIOSA AVANZATA IN ABISSINIA COL ‘PIU MRUnaE 


DAL MARESCIALLO BADOGLIO SUO SUCCESSORE 
NELL'ALTO COMANDO. UNA COMPAGNIA D'ONORE DI MARINAI GLI HA PRESENTATO dé PAD‘ 


(Allegato all’ IMustrazione re 1935-XIV) 


’ DOVE LE NOSTRE VALOROSE TRUPPE STANNO VI 
COLARITA: DI TERRENO CHE AD-UN ESERCITO IN MARCIA 
PARAZIONE TECNICA, E UNA TENACE VOLONTA: 

DI vu 
NEI CRATERI Pagg COSTITUISCE 


ITTORIOSAMENTE AVANZANDO PRESENTA COME TU su È 
OPPONGONO DIFFICOLTA" NON FACILMENTE tU VESTO A APISSINO PARTI. 
NON SOCCORRANO. ECCO QUI SOPRA UNA VEDU$, 

ON FORMATI DEI PICCOLI LAGHI. IN ALTO: UNA V) ED AVA GE 

UNO DEI PUNTI PIU' IMPORTANTI DELLA FERROVIA FRANCO SLIDE YI 
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ale 


gioconde 
[i ye te i 
Camogli 


ATTESTATO 


ia delle esecuzioni musicali, 
e notizie più recenti, lo svago 
dei multiformi programmi radiofonici. 


Tipo 428 - Supereterodino a 5 valvole - Tre gemme d'onda (corte, 
medie, lunghe) - Sensibilità elevatissima (10 microvolt) - Selettività 
8 chilocicli) - Potenza acustica: 3 wall e mezzo 

‘a - Controllo di tono - Mobile elegantissimo. 


Supereterodina di gran lusso a 7 valvole - Tre gam- 
Grande sensibilità - Massima potenza - Seleltività 
ntrollo automatico del volume - Silenziatore rego- 
- Antenna rete - Sì fornisce in sopra- 


Vendita rateale 


PHILIPS 
+RAD 


ino pieno d'impeto giovanile e già fiutava 
selvatico di quella volpe bolognese che to 
o di una spanna appena ecco la Lazio 
sul campo dell'inseguitore 
un risultato netto come una spada 
gna guadag 


entusiasmo del 
(paese di pe e 
lc sul ghiaccio. Nessun particolare co 
di questo nuovo sport che, 
enzialn di riflessione, 
ni trof nelle gare verrà posto 
in palio sarà una coppa... di gelato, 


e dell 
o. hi superato | med 


‘olo, ove la p 
Hone în porta da un attacca 
st'ultimo non 


incontro _Torino-Lazio 


sopraggiunge. 
L'arbitro Rinaldo Bar- 


anche egue tissimo la fase di gioco. = 


Nel passati giorni sono proseguiti sul Baden 
di ri 


o ammaraggio sul 
ituita @ Parigi capi 
subacqui 


Sopra: Vittoria nero-azzur- 
ra all'Arena di Milano, La 
Samplerdare: 
pareggio ott 
timana prima contro il Bo- 
logna ha opposto all'Ambro- 


siana una fiera resistenza 
ma la compagine milanese 


eluso in mo favore la par- 
tita con un secco punteggio 
3 a 0. Ecco qui Me 


effettua il tiro che dovrà 
dare il secondo goal alla 
sua squadra 


dopo un 
les sous l'eau » si 
lati amatori del moto 


e in una piscina parigina 


Napoli ancora bruciava come 


rie doveva ni suoi innumerevoli sostenitori la 
neltrice dall'incontro con la Sampierdarenese 
Tutte le finezze det gioco neroa le in- 


tese sono state perfettamente raggiunte 
si voleva: vittoria dell’Ambrosi: 
accanitamente, saldi come { ma 
scendono a picco nel mare, ma la v 
bardi. - Sotto: l Campionato italia 
svoltasi a Torino, GUF T 


A sinistra: AI Pala 
Ghiaceto di Berlino 
engono i più celebri nomi 
del pattinaggio, 
quindi imm 
una volontà di superami 
muova i singoli campio 
li spinga ad esercizi sempre 
più difficili ed attraenti: il 
pattinaagio artiatico, insom- 
ma, nel più schietto sign 
ficato della parola. Ecco qui, 
a sinistra, uno del più noti 
« maghi bianchi »: Franz 
Dietl mentre con la sua com 
pagna si esercità sui pat- 
tîhi a trampolo. 


Là. nelle immense distese del Nord, dove la magla bianca del ghiacel'abbaglia e spomenta, dove 
solianto ta renna e l'orso s'iicontrano, gli esquimesi trovano nello sport della caceia con l'arco 
il loro maggior divertimento. Scocca ln freccia e giusta arriva, colpisce al cuore l'orsacchiotto 
ignaro e il cacciatore non soltanto si procura cibo ma enche appaga la aua ambizione. 
Ecco spiegato come | subnuotalori parigini provvedono d'aria di loro pedalando 

funzione una pompa che rifornisce ossigeno al latore immerso. 


Alle prime battute del camp 
ato, com i sw bravi 
ipitante come 
in corsa, si era presentato così bene da far*sperar. 
ai suoi ammiratori successi e successi. Ma alla quinta 
rnata la marcla vittoriosa si arresta e cominciano le 
le: una sconfitta, un pareggio, una sconfitta, 
trova più il ritmo. SI scende dal secondo al: 
vo posto in classifica. Risalirà il Milan. ritrow 
la sua forma migliore? Chi conosce la tradizione della 
società rosso-nera non può dubitarne, Ecco, qui sopri 
U Milan alle prese con la Triestina che ha potuto 
battere i milanisti di stretta misura: 1 a 0. = Sotto 
Ancora due calciatori norvegesi su... ghiacci 
verso le scarse notizie in merito, risulta © 
sul ghiaccio il gioco del calcio prende 


nato e cresciuto (cresciuto 

bene: un metro e settantacinque di 

altezza, ottanta chili di peso e la 

gioia di vivere dipinta sul viso) mi 

diceva tempo fa, senza punta inten- 

| zione di scherzare, che tre cose più 

di tutte le altre ave- 

vano contribuito alla 

rinomanza di Milano 

Ì nel mondo: il Duomo, 

i la Scala e il panetto» 

I ne. E poiché io soste- 
il 
{ 


| 
Il n mio ottimo amico, ambrosiano 


neva essere un tale 
accostamento incauto 
e contrastante egli mi 
dimostrò che si trat- 
tava di contrasto più 
apparente che sostan- 
ziale, Con logica ser- 
rata, appoggiandosi 
ora a un filosofo ora 
a uno storico 0 a un 
poeta, 


seppe tirarmi 
così bene dalla 
che io finii per am- 
mettere che un'onesta 
É gioia della mensa può 
essere avvicinata sen- 
za urtare a una pura 
| gioia dell'anima e a 
una piacevole eleva- 
zione dello spirito, La 
discussione si conclu- 
se, il discorso prese 
altra piega, la con 


sua 


er 


: sazione passò a diver- 
: so argomento, ma nel 

j ritorna poi tra me è 

1 me a quel Duomo, a 
10 quella Scala e a quel 
E ; panettone io dovetti 
x | scoprire una nuova 
#INI nella mia mo- 
a coltura, Se del 

tempio della Fede e 


di quello dell'Arte jo 
qualche cosa ricorda 


STORIA DI 


IL GHIOTTONE ERRANTE 


UNA FETTA DI 


vo, quanto al panettone mi accorsi che anche avendone mangiato tanto, era digiuno 
di ogni notizia sulle sue origini. Sapere almeno il nome di chi per primo aveva pre 
parato cosa così buona e delicata, conoscere se non altro quali palati illustri se ne 
erano deliziati e avevano contribuito a farlo celebre, e in che tempo e dove. Niente 
sul dolce argomento la più completa ignoranza era la mia. Non sarebbe stata miglior 
cosa se al tempo delle prime scuole mi avessero fatto leggere la ghiotta storia di un 
boccone di panettone anziché quella noiosissima «Storia di un boccone di pane»? 


E invece di insegnarmi che carmina non dant panem non sarebbe stato più efficace in- 
stillare nella mia giovane mente il concetto che carmia non dant panettonem? 

Ho rimediato da me. Senza andare a scartabellare volumi in biblioteca, senza 
consultare gente istruitissima che mi avrebbe fatto smarrire in un labirinto di no- 
zioni e citazioni, ho, dirò così, puntato dritto sull'oggetto della mia curiosità 0, se 
più vi piace, della mia encomiabile indagine. L'università del panettone l'ho scoperta 
in fondo a una nuova grande arteria di Milano. In una mattina di questo dicembre 
non troppo freddo, u dispetto di tutti 1 sanzionisti, giù da quella piazza dove si 


erge il monumento delle Cinque Giornate, sono arrivato davanti a una grande co- 
struzione puro stile 900, Un viavai incessante di uutocarri già indicava uno straor- 
dinario ritmo di lavoro. Confesso che prima d'entrarvi quell’edificio. mi è parso 


troppo grande per lo scopo cui era adibito e che io immaginavo relati 
desto. Certi giudizi avventati quando si va per apprendere cose 
sognerebbe sempre risparmiarseli: questa riflessione ho dovuto 


‘amente mo- 
che s'ignorano bi- 
farla poco dopo; 


Le ‘impastatrici meccaniche. - In alto: Una delle più delicate fasi della lavora- 
zione del panettone: îa cottura. - Ai lati: La preparazione viene accuratamente 
eseguita dal personale specializzato prima dell'invio ei forni 
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PANETTONE 


quando, varcato l'uscio, ho inizia 
to la visita dello stabilimento. Non 
c'è esagerazione: stabilimento, biso- 
gna chiamarlo così, tanto vi si pro- 
duce e tante sono le persone che vi 
lavorano. Mi accompagna per dar- 
mi tutte le spiegazioni necessarie il 

proprietario, un signo- 
re conciso’ nell'espri- 
mersi, con due occhi 
vivaci che sì affaccia- 
no acuti su un sor- 
riso largo e corteso. 


— Come vede 
mo ben lontani 
tempo in cui il 
nettone di Mila 
niva fuori modesto 
modesto dal piccolo 
laboratorio del for- 
naio. Dicono, ma for- 
e non è vero, che 
dall'artigiano che lo 
preparava gli venisse 
il nome di «pan de 
Ton» trasformatosi poi 
in panettone. Lavora- 
to con sistemi molto 
mplici se ne produ- 
Ilora in quanti- 
limitata da es 
ser tutta assorbi en- 
tro i limiti della cit- 
tà. Allietava le tavo- 
late meneghine, sor- 
rideva col color bruno 
della sua crosta croc- 
cante e col giallo oro 
della sua leggera mi- 
dolla alle etose» e ai 
ragazzi, formava Ja 
delizia dei vecchi am 
brosiani e non chie. 
deva di più. Stava be- 
ne in casa sua, all'om- 
bra della Madonnina, 


sia- 
dal 
pa- 
0 v 


+) dallegria 


Disavventure di viaggio. 
77 Proprio così, signorina. Tutta la mia ricchezza è nella mia intelligenza! 
— E come può mal permettersi di viaggiare in prima classe?! 


(Lustige Blatter) 


Notizie dell'ultim'ora 

Fermatevi! Egli è stato riconosciuto innocente! 
Il celebre pattinatore non ricorda penel Ma in questo caso mi sì dovranno rimborsare 
più come si fa a fermarsi cinque lire pel taglio del gapelli e una lira e cinquanta 


(Humorist) per un bicchierino di rum (Ric et Rac) 


Contrattempi. 
L'organo che il capitano d'industria aveva fatto installare nella sala da 


pranzo per procurare una piacevole sorpresa all'ospite illustre, non riesce 
a salire... (Life) 


Sport invernali. 
dall Cantoniere: — Con tutta questa neve non so come farete ad uscire Retroscena RARE 
la vostra automobile! ritono: — Ferma ‘ne questa pancia, l’alti v 
L'innamorato: — Neve? Neve? Quale neve? (Humorist) e la prima donna mi abbracciava sempre sl contation © Mi era andata a Ao Testo 


JRffo 


Cnannanto 


Preferito in tutto il mondo 


L'Olio Sasso contiene 
la Vitamina A della 
crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 


Tipografia Treves - Milano 


STATUE KD TTI. RITUALI NEL TEMPIO DI KOGI/ 
CARATTERIS TIPI DI SOLDATI TIBKTANI CHE TE 
DEI VECCHI FUCILI TOLTI A UNA BANDA DI 


BH. - SOTTO 
© IN PUGNO 
NTI 


v>x 


gd 


- A_SINISTRA: IL 
CHE NEL SUO 
RI. - A DESTRA 


VAllegato all'è Hlustrazione Italiana » del 15 dicembre 1935-XIV) 


PASSA 
a 


e TRE Sr ic 


FICHE PUR NELLA LORO SINGOLARE BELLEZZA DANNO AL VEDERLI UNA STRANA SENSA- 
UPORE QUASI FOSSERO LUOGHI DI GENDA. = SOPRA: LA PRIMA VISIONE DEL KAILASA 
E: GIA CAROVANA DI S. E. TUCCI MENTRE NEL CORSO DEL SUO DIFFICILISSIMO VIAG: 

GIO SCENDE DAL PASSO DI LIPULEK./- AI PIEDI DEL KAILASA 


LA \UEITA DEL KAILASA (METRI 6660) COME APPAR 
L'IMPRESA ARDITA DI INOLTRARSI NEL TERRITORIO 
SORGE IN UNA MISTICA SC 


TIBET SI OFFRE AL NOSTRO 
ECCO QUI SOPRA LA CAROVANA 

is . TTO ORDINE: LA CAROVANA ATTRAVERSA 

IL TRASPORTO DEL BAGAGLIO ALLE PENDICI DELL'HIMALAYA. 


ELLO SPLENDORE DEI SUOI GHIACCI A CHI COMPIE 
QUALE ESSA DOMINA. - SOTTO: A SPECCHIO DEL LAGO 
È IL MONASTERO DI TASCHIGAU. 

| 


SOPRA: ALLE PENDICI DEL KAILA SOPRA: LA TEMPESTA SI ADDENSA 

SA MENTRE SULLA CIMA DELL'AL= CUPAMENTE NEMBI E 

TISSIMO MONTE INFURIA LA TOR: « VENTO SULI IMA DELL'ALTISSI. 

- E È MO KAILASA. - SOTTO, s 
DINE: TIPI DI BRIGANTI DI 


MENTA. - 
SETTENTRIONALE. 


ITA E DELLA TERRA TIBETA L'ALTO IN 

TO DELL'ELEVAZIONE NELLA A A _BUDDISTICA 

A LA SUTLEJ IN PIENA. - UN 
MANOSAROVAR 


ROVANA DEGLI YAK ATT 
ACCAMPAMENTO SULLE RIV: 


